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| La IV Esposizione internazionale d’arte a Venezia. — LA SALA FONTANESI (disegno di R. Salvadori) [v. pag. 343]- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AD ARTURO TOSCANINI 
PER IL “NERONE , DI ARRIGO BOITO, * 


Sei tu il fuoco?... Sei tu l’occulto fuoco, 
Il terribile fuoco interiore? 
Sei tu il rogo, — e nel gran cerchio di ardore 
Sei tu l’ Eroe che per la sfida invoco? 


Parli tu al tuon che squassa il ciel di croco 
Delle Valohirie, — sogni tu il clangore 
Delle trombe di Dio, sei tu il fulgore 
Sideral che attraversa l’ îier fioco? 


Vedi tu i gorghi spalancarsi, quando 
Scuoti nel pugno la ruggente orchestra 
Come un vessillo ed un trionfal brando? 
Trionfal spada, esci nel sole, in alto 
Riscintillando e fulminando, a destra 
E a manca, — ultrice Iddia del novo assalto! 


23 aprile 1900, Ù 
GIOVANNI CAMERANA, 


1 Siamo riusciti a gran fatica a strappare a Giovanni Ca- 
merana, il silenzioso amico di Fontanesi, il fratello spiri- 
tuale di Arrigo Boito, questo sonetto che fu scritto l’anno 
scorso dopo aver udito il Sigfrido e quando cominciò a 
spargersi la notizia che il Nerone era a buon punto. Al Ca- 
merana, Emilio Praga dedicò le sue Fiabe e Leggende, c 
Arrigo Boito una sua bellissima lirica del Libro dei Versi, 
Il Camerana fu.l'araldo del Fontanesi ne'suoi giorni oscuri, 
e ne ebbe la massima parte de' suoi studi. La mostra di 
Venezia si deve sopratutto al jativa del Camerana, che 
ne persegue Jà memoria di un culto religioso e fedele. 
Poco ounulla conosce il gran pubblico delle poesie del Ca- 
merana; È uno scrigno chiuso, di cui mostra di rado a 
qualche intimo i. gioielli, 


CORRIERE. 
Itoma, 5 maggio, 


* Anniversario della morte di Napoleone: giorno 
che i napoletani consacrano a quella dolce ope- 
razione ch'è il cangiaridi casa — giorno già pla- 
cido ed ozioso 6 bello d'una bellezza che sfida 
le rime dei poeti e le tavolozze dei pittori. Ohi 
pensa più a Napoleone in questo amabile 5 di 
maggio? Quelli che hanno nelle vene un po' del 
suo sangue, Don Prospero Colonna, sindaco li- 
berale della nostra Roma, @ il conte Primoli, ar- 
tista e anfitrione, e quei Bonaparte che discen- 
dono da TASIAgOO: VISO Luciano; sono andati 
a Cap-Martin a far visita all’imperatrice Euge- 
nia, Cose lontane! Dov'è sepolto il ricordo della 
magnifica parata sanguinosa ? x necessaria forse 
un’altra rivoluzione perchè sorga ancora all’o- 
rizzonte lo spettro armato di Cesare? N 

Una rivoluzione! La folla ne parla, se ne di- 
scorre al caffè Aragno, nei salotti le delle dame 
scollate toccano piacevolmente il grazioso argo- 
mento, mentre gli adoratori giovani e maturi 
ascoltano sorridendo, e brontola in un angolo il 
samovar' dai bruni riflessi, e le pitture e gli 
arazzi istoriati del seicento compiono il quadro, 
Fola; si diceva qualche anno fa, e il discorso ap- 
Dr sfiorato cadeva subito, per lasciar posto al- 
l’ultimo pettegolezzo o al fibro in voga o all’at- 
trice che la sera prima aveva fatto delirare palchi 
e platea, Ora invece vi s'insiste: e si fanno ipo- 
tesi, previsioni © profezie come se fossimo alla 
vigilia; come se il ballo dovesse cominciare do- 
mani, È poichè c'è familiare la storia della fine 
del secolo decimottavo, si fantasticano massacri 
e ghigliottine, avvenenti signore o chiuse in pri- 
gione o sulla carretta dei condannati a morte, i 
grassi borghesi della giornata in giro per lEu- 
ropa a mendicare un tozzo di pan bi; io, comi- 
tati di salute pubblica e tribunali rivoluzionarii. 
Si vedono Enrico Ferri, Filippo Turati, Leonida 
Bissolati, a tra- 
colla una sciar- 
pà rossa e nera, 
statuire che si 
rizzino i pati- 
boli e poi giun- 
gere altri, oggi 
ignoti, e sta- 
tuire che tutti 
i deputati del- 
l’ estrema sini- 
stra sono rea- 
zionarii, forca- 
ioli e cospiranti 


coi vili borghesi e mandarli in loro compa- 
gnia, dopo una cena eroica, all’ estremo sa- 
grifizio: canteranno l'inno dei lavoratori, un po’ 
meglio del 15 maggio dell’anno scorso, e di- 
ranno: O socialismo, quanti delitti si commet- 
tono in tuo nome! Io colgo il fiore di queste 
divertenti divagazioni, che sbocciano col favore 
della primavera e delle notizie degli scioperi e 
della presenza al potere d’ un ministero che si 
dice democratico; e m’interesso alle’ profezie 
solamente per le molli labbra profumate che le 
ricamano. Oredo e non credo come vogliono le 
adorabili mie interlocutrici: non so se le cose 
andranno come suppongono: l’impreveduto è 
sotto i nostri passi: l'avvenire ama burlarsi di 
noi. Mescolate le carte: sapete quella che verrà 
fuori? Se non siete bari 0 prestigiatori, non lo 
sapete. Questo è tormento disperato che bisogna 
lasciare agli uomini di Stato, i quali, per altro, 
non ne soffrono troppo. 


* 


Un uomo di Stato, che appena nato si diceva già 
spento, è il giovane ministro delle finanze, i cui 
rogetti non trovano grazia da nessuna parte. 
Degni giorno dicono che l'onorevole Wollemborg 
è dimissionario, ogni giorno egli s’affretta a 
smentire l'infausta notizia. Ogni giorno dicono 
che cede e capitola, ogni giorno egli fa sapere 
che sta ritto sulla fulminata breccia. Pretendono 
che perfino i ministri s'affatichino a persuaderlo 
ad andar via, ma invano. Pretendono che l’altra 
sera l'onorevole Zanardelli abbia dato ad alcuni 
intimi un familiare trattenimento nelle belle sale 
della Consulta, e che questi intimi avessero con- 
segna d’infiorare la vittima e di suggerirle, colle 
Di vaghe blandizie, il buon consiglio liberatore. 
anche queste arti (le quali non so se siano 
state veramente AO) tornarono inutili, 
“ Perchè dunque non dài le tue dimissioni? , 
chiedono al Wollemborg. “ Perchè non muori? , 
chiedevano allo scettico Pirrone; e Pirrone ri- 
spondeva : “ Perchè la vita e la morte mi sono 
egualmente indifferenti. , Ecco una risposta che 
l'onorevole Wollemborg non può dare, prima di 
tutto perohò non è uno scettico, in secondo luogo 
perchè ama-realmente la vita, la vita ministe- 
riale in ispecie, la quale è tutto per lui fuorchè 
una sinecura. Lavora come un disperato, giorno 
e notte; è il ministro che sì vede meno errare 
in questo palazzo ove sì perdono tanti passi: le 
sue apparizioni 0 brevissime, ha sempre 
fretta, par@ che lo#perseguiti sempre ùn nemico 
attivo ed instancabile, ‘ 
Chi è questo nemico? Ì3 forse Paolo Boselli ? 
Ah il buon Boselli! Non lo possono soffrire: con- 
tro di lui si'sbizzarrisce la caricatura ministe- 
riale; gli rinfacciano sempre... per avventura, O 
l’uomo integro e fortunato a cui, dopo tanti anni 
di vita politica, in mezzo a tanti deplorati, non 
si sa rinfacciare altro... che un intercalare! Que- 
sto era il avventura in cui incespicava in 
tutti i suoi discorsi. Il brav' uomo sì mise in 
guardia e sono anni ed anni che il per avventura 
è rigorosamente cancellato dal suo vocabolario, 
Ma non importa; la leggenda è fatta! 

Appena il Boselli o diventa ministro o RE 
siede qualche commissione o riferisce su qualche 
disegno di legge di gran momento, il per avven- 
tura ritorna di moda. 

Certo il Boselli non nacque per sagrificare alle 
grazie, sebbene abbia soda coltura letteraria, e 
la sua prosa, anche quella delle relazioni di fi- 
nanza, sia nitidissima. Di lui si può dire quello 
che Anatole France dice del Buffet: Sa prode 
eloquence ne veut pas d’autre parure que l'exac- 
titude et la force: elle brille dans une robuste nu- 
dité. La sua critica è fra le più temute, perchè è 
fondata sulla conoscenza profonda dei fatti eco- 
nomici © delle cifre. Molti sulle cifre hanno fan- 
tasticato e fantasticano: le cifre hanno avuto ed 
hanno i loro romantici: il Boselli è un classico. 
Ai classici si dà addosso, ma sì finisce sempre 
col tornare a loro e col dar loro ragione. Gli si 
darà ragione ora ch'egli sta per salire alla tri- 
buna relatore della commissione per la riforma 
tributaria ? 

Risponderei che sì, se dovessi stare agli umori 
della Camera. Infatti chi c'è alla Camera? Io 
non vedo, ovunque giri il guardo, che deputati 
d’opposizione, yrudiniani, sonniniani, sinistri in- 
dipendenti : cerco i ministeriali, e non li trovo. 
M'affaccio all'aula, dal mio consueto balcone o 
da quello della stampa, e caso strano, insolito, i 
banchi dell'Estrema son vuoti: su quelli ordi- 


nariamente occupati dalla sinistra giolittiana e 
Zapardolina, cinque o sei mosche bianche, niente 
i più, 


* 

È dunque l'opposizione che ha votato — per 
conto dei ministeriali assenti — le spese straordi- 
narie della marina come già quelle dell’esercito; 
è l'opposizione, anzi il suo capo, Sonnino in per- 
sona, che ha proposto la consolidazione di quelle 
spese per sei anni; e la sua proposta fu accet- 
tata dal ministero e votata dalla Camera. 

La discussione sulla marina fu molto interes- 
sante, per i debutti di uomini di mare. Discus- 
sione tecnica e grave! In prima linea ecco gli 
ammiragli, il Magnaghi, il ministro Morin, l’ex- 
ministro Bettolo: quest’ultimo ha la parola fa- 
cile e abbondante, ed è così facondo argomenta- 
tore che se ha una buona ragione, dieci ne dice, 
rischiando di compromettere la prima: tutto egli 
dimostra; una cosa sola non deve affaticarsi a 
dimostrare: ch’ egli è genovese; basta che apra 
bocca e tutti sono convinti! Non meno genovese 
è il ministro: il Morin non è oratore, cerca, stu- 
dia la frase, si sforza, e non di rado è abbastanza 
felice: ma è uno sforzo! Tuttavia è molto chiaro 
e l'affetto suo pel paese e per la marina appare 
sincero e caldo anche traverso le sue fatiche di 
parlatore. E i dene e i bravo lo confortano: se non 
che.... provengono dai banchi dell’ opposizione ! 
Ha anche dello spirito, il che è un sollievo: uno 
spirito un po’ ingenuo, da uomo di mare, Il Ma- 

aghi era al suo debutto e che faccenda seria 

lebuttare con un poderoso discorso, quando si 

ha già una grande riputazione, acquistata con 
lunghi e nobili servigi! Il valoroso e dottissimo 
ammiraglio pareva un novellino. Prese ciò non 
ostante il suo partito: quello di parlare adagio 
e di pensare molto, sopra ogni frase, anzi sopra 
ogni parola. Che volesse scegliere per modello 
Alessandro Fortis? Ma le pause del Fortis sono 
terribili artifizii: quelle del Magnaghi erano al- 
trettanti inconvenienti. Si diventa oratori. Ho 
visto arrivare qui persone che balbettavano e 
che hanno impiegato degli anni per farsi ascol- 
tare e per vincere e ci sono riuscite. Del resto 
il Magnaghi ha sollevato qualché questione un 
po' scottante, come quella dell’arsenale di Napoli; 
è stato interrotto, ha replicato, son corse parole 
vivaci! Non ci vuol altro per drammatizzare un 
discorso, 

Dopo gli ammiragli, un ingegnere navale, il 
Micheli, deputato di Livorno. Anch’egli debuttava, 
sebbene fosse alla seconda legislatura. Ha letto 
molto, ma con voce vibrata e con forte accento. 
Il suo monito pessimista di ieri ha prodotto una 
profonda impressione. Io mi auguro quello ch'e- 
gli patriotticamente augurava a sè: che abbia 
torto | 

Hanno parlato anche il Sonnino e il Maggio- 
rino Ferraris... i quali parlano sempre: non c'è 
questione che non ispiri loro un discorsò. È un 
esempio... ma per gli uomini consolari — guai 
se tutti i cinquecento miei ex-colleghi si met- 
sonno in capo d’imitarli! Dove si andrebbe a 

mire? 


Un ex-deputato, 


CHOPIN è il titolo di un’opera nuova a cuì attendono 
il maestro Giacomo Orefice, e il poeta Angiolo Orvieto. 
È inspirata ad un tentativo artistico affatto nuovo, poichè 
il lavoro musicale è esclusivamente composto colle melodie 
dello stesso Chopin, Il libretto fa rivivere la romantica 
figura e la vita avventurosa del celebre compositore 
lacco. Si spera di vederla rappresentata al teatro Lirico 
di Milano nella ventura stagione d'autunno. ; 

Questo tentativo artistico avvera una predizione che 
George Sand, intima amica dello Chopin, affidava nella 
* Histoire de ma vie, alla memoria dei posteri. Eccola 
nella sua integrità: 

“ Un jour viendra où l'on orchestrera sa musique sans 
rien changer À sa partition de piano, et où tout le monde 
saura que ce génie, aussi vaste, aussi complet, aussi sa- 
vant que celui des plus grands maltres qu'il s'était assi- 
milés, a gardé une individualité encore plus exquise que 
celle de Sébastien Bach, encore plus puissante que celle 
de Beethoven, encore plus dramatique que celle de Weber. 
Il est tous les trois ensemble, et il est encore lui m@me, 
Cest-à dire plus délié dans le goùt, plus austère dans le 
grand, plus déchirant dans la douleur., 
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IL MAESTRO ARRIGO BOIro NEL SUO STUDIO (fotografia Treves), 


NERONE 


TRAGEDIA DI 


ARRIGO BOITO.! 


Il grande avvenimento teatrale che tutti atten- 
devamo con fiducia e curiosità si è scisso in due, 
Arrigo Boito ha aderito al desiderio di quanti ri- 
conoscono in lui una privilegiata natura d’artista; 
prima di dare alla scena l’opera di tanti anni di 
fecondo lavoro nel suo complesso di poesia e di 
musica, presenta al giudizio, all'ammirazione del 
pubblico il poema, la tragedia del rimorso fatto 
persona, nella più orrenda incarnazione dell’ u- 
mana perversi Nerone, Cinque atti, sei quadri, 
sei veri quadri, immensi, nei quali la mente si 
sprofonda come în abissi; e nella carezza di una 
limpida poesia, che è già una musica, l'orecchio 
come il pensiero trovano eguale diletto, Arrigo 
Boito ha ideato Nerone nel periodo della sua mag. 
gior tragica grandezza, che va dall’uccisione della 
madre all'incendio di Roma, Nerone volle il ma- 
tricidio; lo preparò con freddo calcolo, e non riu- 
scito una prima volta, ordinò fosse subito com- 
piuto, quasi gli tardasse di vederlo consumato; 
tuttavia — Svetonio narra e Tacito conferma — 
non potè mai nè allora nè poi sopportare il ri- 
cordo di tanto delitto. Cercò di soffocare il 
morso con altre crudeltà, di obliare nelle sre- 
golatezze della vita, nei divertimenti del circo, 
nelle istrioniche rappresentazioni, a cui egli pren- 
deva parte come ordinatore e come protagonista. 


3Il volume, in edizione elegantissima, uscirà in tutta 
Italia mercoledì prossimo, 


Si afferma che egli prediligesse presentarsi sulla 
scena sotto le spoglie di Oreste — l’altro matri- 
cida — nelle Eumenidi di Eschilo, ed è proba- 
bile. Le parole di Minerva, in difesa dell’uccisore 
di Clitennestra, dovevano scendere come un bal- 
samo addormentatore nella conturb: 
dell’assass ri 
delle nefandezze di Nerone, accenna alla violenza 
commessa sulla vestale Rubria, 6 pur racconta 
come egli ordinasse degli incanti a certi maghi, 
tentando di placare i mani della madre; altri 
storici aggiungono che Nerone riuscì a svelare 
di alcuni la ciurmeria, 

Su questi elementi di storia e sulle narrazioni 
dei libri santi, circa la crudele persecuzione dei 
iani, basò il poeta la sua creazione tragica. 
Riunì in una sola persona tutti i trafficatori di 
inganni che pullulavano nella Roma dei Cesari, 
li compendiò nel più famoso, in quel Simon Mago, 
che vi fu adorato come un Dio; e, narra la leg- 
genda, volle comperare dai cristiani il secreto 
del miracolo, e morì tentando il volo. Così l’au- 
tore mise di fronte al protagonista un’altra grande 
figura storica, 

Rubria esce dall’ incerto velo, in cui la lascia- 
rono gli storici, e la vediamo alternare l’ufficio 
di custode del. fuoco sacro di Vesta coll’ adora- 
ione della nuova fede di Cristo. Questa fede ha 
il suo apostolo în un giovane marinajo d'Oriente, 
Fanuòl, attorno a cui si raccolgono i neofiti del 
nuovo verbo di amore e di sacrificio, 

Senza legame colla storia, magnifica creatura 
di favola passa, nelle vicende del dramma, un’al- 
tra donna, Asteria; una figlia di quella razza 
egiziaca detta degli Psilli, che andavano illesi dal 
veleno delle serpi, attratta da un’arcana forza, 


da un amore invincibile, verso Nerone, verso il 

mostro, come attrae l’al 

Questi i personaggi prin 
* 

Il primo atto si apre sulla Via Appia, & notte, 
e la luna si mostra a interyalli fra le nubi. In 
mezzo ai sepolcri due figure: Simon Mago e Ti- 
gellino — il compagno di Nerone, lo strumento 
delle sue crudeli follì imon Mago scava 
una fossa, La notte è piena di canti, e fra i 
canti lontani s'odono misteriose grida di minaccia 
“ Voce dell’ Oriente, Voce dell'Occidente... , 
“ Nerone Oreste ! Il Matricida!,, Nerone irrompe 
in scena, atterrito da una paurosa visione; egli 
ha scorto un’Erinni rizzarsi fra le tombe, Sotto 
la toga egli nasconde un’urna che racchiude le 
di Agrippina, cui yuol dar sepoltura; 

Queste ad un lido fatal insepolte ceneri tolsi, 
Qui le trassi dove stende Roma sue tombe; 
Sacro sempre fu ridonare ai defunti la patria, 

Ma non la pietà Sospinge il matricida all’o- 
pera pietosa, è la superstizione; “ dagli insepolti 
corpi emanan larve ,, egli pensa, come gli sugge- 
risce Simon Mago, E già egli cerca di attutire 
il rimorso, 


pali, 


Quest'è l'ultimo vivo 
Di tua tragica stirpe, in me il Destino 
Tutte addensa sue forze e le consuma, 
M' invade il Nume antico] È l’opra mia 
L'opra del Fato... Ah ben dicea quel grido 
Jo sono Oreste | 


Ma appena il rito funebre è compiugo, la fi- 
gura dell’Erinni si leva spettrale a luf davanti 
e lo fuga... 

Non è uno spettro: la donna “ colle idre al collo 
attorte , e la face fumosa, è Asteria, che insegue 
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Nerone, il suo Dio. Simon Mago che l’ha gher- 
mita, la trattiene, la costringe a confessare il se- 
greto del suo cuore, le promette ajuto 6 la am- 
monisce ; 
Ma pensa al fato che invochi su te. 
Bada! il tue Nume ha carezze omicide. 
E Asteria: 
Amor chie non uccide 
Amor non è! 

Il dialogo è interrotto da una turba che s'avvi. 
cina ruggendo; è lo stuol dei sacerdoti di Cerere, 
che con selvaggio impeto irrompe, passa come un 
turbine e si dilegua nelle prime trasparenze 
dell'alba. 

AI selvaggio ruggito della festa pagana, segue, 
con poetico contrasto , la dolcezza di una pre- 
ghiera cristiana, Una donna in bianca stola è ap- 
parsa sulle tombe (son le tombe dei santi) e in- 
tona una preghiera — il Pater noster — che 
suona soave ad Asteria. Ma Asteria dove correre 
al suo destino, 5) 

Alla pregante — che è Rubria, vestale e nuz- 
zarena, — savvicina un uomo dall'aspetto di ma- 
rinaio orientale: è Fanuòl. Dovrebbe essere una 
scena d'addio. Fanuòl è deciso tornare a’ suoi 
lidi, Rubria vorrebbe rimanesse: 

Ti chiamano con me le turbe care 

Che tu abbandoni. Resta con chi t'ama. 
Egli esita, ma quando vede dalle tombe dei cri. 
stiani uscire Simon Mago, il loro nemico mor- 
tale, e comprende che un pericolo minaccia i fra- 
telli, decide di restare. 

Ecco di fronte Fanuòl e Simon Mago. E qui 
si ripeto col giovane marinaio, la scena che la 
leggenda vuole avvenisso fra Simon Mago e 
San Pietro. Simon Mago, che, in uno stupendo 
brano lirico, dipinge, con sintesi grandiosa, la 
decadenza di Roma, vuol carpire a Fanuòl il se- 
creto dei miracoli e gli offre dell'oro, Fanuò! si 
scaglia su lui: 

Avàtema su te! Maledizione! 
L'oro tuo piombi teco in perdizione ! 
Messia di Satana, 

E Simon Mago s'allontana giurando guerra a 
morte. 

‘Torna in scena Nerone con Tigellino. Assi- 
stiamo alle esitanzo di Nerone cha ha paura di 
avanzarsi verso Roma, temendo l'ira del popolo 
per il suo misfatto. S'ode di lontano il tumulto 
della marea popolare che s'avanza; dall'opposta 
parte, fra squilli e canti, s’avvicina il corteo im- 
periale, e le duo fiumane si incontrano, si ur- 
tano, si confondono in un inno di servili acola- 
mazioni, Solo allora il tiranno si sente rinfran- 
cato, 0 raggiunta la sua lottiga si offre sorridente, 
irradiato dai primi raggi del sole, agli sguardi 
dei plaudenti, 


* 

Il secondo atto si svolge nel tempio di Simon 
Mago, Nella penombra misteriosa del sacrario si 
veggono idoli, © strani strumenti, e parole, e ci- 
fro cabalistiche ; assistiamo ai riti dello strano 
culto; una folla di credenti canta inni strambi, 
bizzarra accozzaglia di nomi e di parole, e mira 
meravigliata il miracolo dell’ascensione di Simon 
Mago al cielo, avvolto in un turbine. Uscita la 
credula folla, vi si attende Nerone. Simon Mago 
e il suo discepolo Gobrias, preparano le ciurme- 
rie per abbindolarlo. Nascosto nel cavo di una 
testa mostruosa dalla bocca spalancata, il vec- 
chio Dositeo, un sacerdote, dirà parole di minac- 
Astoria apparirà sull’altare quale una div 
ità che ha regno sulla notte e sui mister 

Tu, schiava mia, 

Ravviva ìn lui la speme o la paura 

E tuo schiavo sarà chi ha schiavo il mondo. 
Viene Nerone. Su fra le luci scialbe dell’altare, 
Asteria che atde d'amore per Nerone; giù nella 
semioscurità del tempio, Nerone avvolto nei ter- 
rori dol suo rimorso, inseguito da fantasmi, ep- 
pure eccitato da desiderii. Asteria attratta verso 
l’implorante da una forza invincibile; Nerone, 
sedotto, fra gli angosciosi terrori, dall’attrattiva 
del massimo sacrilegio. 

Già il sacrilegio 
Portai su Vesta allor che a forza avvinsi 
Rubria, vergine sacra, a piè dell’ara, 
Ma delitto più nuovo e assai più forte 
Consumerd !! 

Invano minaccia la voce dell’ oracolo, invan 
s'oscura l’altare e tuonan i bronzi; Nerone corre 
al bacio della Dea;. ma una terribile delu- 
sione lo attende: la werità gli si svela a un 
tratto: Asteria è donna. Allora divampa tutto il 
suo furore, Distrugge il sacrario, incendia l’idolo, 


e con l’idolo il falso sacerdote, che esso asconde. 
Vuol vendetta. Asteria sarà gettata alle serpi. 
Simon Mago dovrà “ volare nel circo il dì delle 
Luoarie., Simon Mago acconsente, ma sog- 
giunge: “ Purchè il sangue cristian scorra in 
quel giorno. ,, E Nerone: “ Tutto, purchè tu voli. , 
E dopo aver così unito nella condanna rei ed 
innocenti, ascende l’altare e atteggiandosi ad 
Apollo Musagete, canta. 
* 
u un ambiente sereno si apre il terzo atto. 
amo nell'orto dove 8’ adunano i cristiani. Dal 
labbro di Fanuòl essi ascoltano la parola del Re- 
dentore. Rubria canta nella sera la parabola della 
Vergine saggia e della vergine folle. Come resi- 
stere alla tentazione di riprodurla? Nella limpida 
e fresca trascrizione poetica del Boito è destinata 
a divenir popolare, prima ancora che se ne co- 
nosca la veste musicale, 
Veglia la saggia vergine, 
Tien la sua lampa viva, 
Infonde in lei l’aspergine 
Dalla caduca oliva. 
Veglia; lo sposo viene. 
Lieta sarà nell'ora dell'imene. 


L'altra al riposo molle 
Cedendo s'addormenta, 
Dorme la vergin folle 
E la sua lampa è spenta. 
Dorme; lo sposo vien 
Mesta sarà nell'ora dell'imene. 
Viene il Signore, ma nessun sa quando; 
Beati quei che troverà vegliando. 


Fra la serenità dei canti e la santità delle 
irazioni, irrompe improvvisamente la trage- 
Asteria, sfuggita al supplizio delle ser 
attratta da una profonda simpatia verso i cri- 
stiani dopo che nella via Appia ha udito la dolce 
preghiera di Rubria, viene ad annunciare il peri. 
colo che li minaccia per opera di Simon Mago. 
Quel mercante d'impostura vuol sangue cristia- 


no, ed ha l'adesione di Nerone. 

Rubria, atterrita dal pericolo che minaccia Fa- 
nuòl, lo incita alla fuga, e vorrebbe fuggire con 
lui... Ma Fanuòl ricorda che Rubria gli ha par- 
lato un giorno di un peccato che ha sul cuore. 
Sa che tutte le sere, ella si allontana dai fra- 
telli di fede.... Vuol conoscere quel peccato... vuol 
conoscere perchè s'allontana. Rubria esita, e in- 
tanto sopraggiunge il nemico, Simon Mago, ac- 
compagnato da Gobrias e seguito da Pretoriani, 
fingendosi un cieco mendicante si avanza... Vi- 
stosi scoperto, tenta ancora Fanuòl, volendo co- 
noscere il segreto dei miracoli; gli annuncia il 
martirio che l’attende se lo respinge ancora. Ma 
Fanuòl fa l'atto di schiacciarlo come un ser- 
pente! e Simon Mago consegna Fanuòl ai Pre- 
toriani. I cristiani minacciano di ribellarsi, ma 
Fanuèl Ji persuade alla calma, Rassegnato a of 
frirsi in olocausto, se ne va benedicendo, È se- 
guito dai cristiani cho cantano con lui spar- 
gendo fiori: 


Lieto è chi muore 
Pel Dio verace. 

Salvo è chi crede, 
Amore! Amore!... 


Solo Rubria rimane per poterlo salvare. Intanto 
ascolta con angoscia il canto finch'esso svanisce 
lontano, poi cade inginocchiata. 

* 

Dopo quest’atto in cui il mostro non compa- 
risce, e passa, — intermezzo di soave dolcezza, lu- 
minoso come un'alba, — ed è l'alba d'una fede 
che conquisterà il mondo, — torniamo ai grandi 
quadri della Roma di Nerone, L'atto quarto è 
al circo massimo; la scena è nell’oppidum, che 
S'apre nel Circo. Di là rumori di una folla be- 
stiale, incrudelita dagli spettacoli sanguinari, al 
proscenio corteggi di armati, di attori, di patrizi, 
tumulti attorno alle quadrighe dei vincenti... at- 
torno agli attori, alle vittime, ai martiri. Lo spet- 
ticolo di quel giorno hu un programma quanto 
mai neronian 
torii, il supplizio delle Dirci (e le Dirci saran ver- 
gini cristiane, legate ai tori, e flagellato dalle 
reccie), la crocifissione di un cristiano — Fanuòl 
— sbranato dai lupi; e finalmente il volo d'I- 
caro, cioè il volo di Simon Mago... Ma lo spet- 
tacolo avrà un epilogo inatteso: l'incendio di 
Roma.... Attraverso al movimento scenico, gran- 
diosa pittura d'ambiente, i personaggi del dramma 
corrono al compimento del lor tragico fato. L’in- 
cendio preparato dai sacerdoti di Simon Mago, 
per salvarlo, che avrà il suo principale esecutore 


în Asteria, per amore dei cristiani, è tacitamente 


porse di quadrighe, ludi gladia- | 


Egli 


favorito da Nerone cho conosce il progetto 
dice infatti a Tigellino: 
È . non t'avvedì 
Ch'io già tutto sapea ? Guai se l'incendio 
Tenti sventar che il caso m'offre. Guai! 
Nerone vuole l’ incendio, ma non vuol perdere 
uno solo dei numeri di quel programma crudele, 
Perciò ne affretta lo svolgimento, incitato a ciò 
dall’ impazienza del pubblico. Ecco infatti Fa- 
nuòl, seguite dalle donne cristiane destinato 
al supplizio ignominioso; i martiri stanno per 
entrare nell’aren: quando una Vestalo, move 
loro incontro dal Podio, e tendo il braccio esela- 
mando : 
Erge Vesta con me la man che riscatta le vite. 
Secondo le leggi di Roma, era Ja salvezza. 
Ma Fanuòl riconoscendo la Vestale, — che è 
Rubria, — non può trattenere un grido 
Sorella! tu? 
e si perde, e Ja perde.... Urla la folla contro la 
sacrilega parola di morte, e Nerone comand: 
Muoja 
Nel branco delle Dirci. 
E mentre nel circo si consuma lo strazio del 
pudore e dei corpi di quelle innocenti, Nerone 
esulta, col suo popolo : 


Udite! Udite 
L'urlo di Roma! Il gran delirio irrompe! 
Mano alle funi, alle belve, alle donne! 
Tutte un Eroe denudator le abbranchi, 
Le avvinca nude in groppa al furlale 
Nembo dei tauri, ebbre d'orror, fugate 
Dai veltri in caccia, irte di dardi, esang 
Belle riverse, i grembi al sol, nel cerchio 
Del concavo smeraldo agonizzanti. 
E non vuol che nulla dello spettacolo vada per- 
duto. Invano Simon Mago cerca difendersi, egli 
è trascinato sulla torre dell’Oppido, da cui dovrà 
spiccare il salto mortale... 

E su tanti orrori divampa la fiamma che in- 
cendierà l’ Urbe, 

Dagli orrori dell’Oppidum, ci troviamo piom- 
bati, nella seconda parte del quarto atto, fra quelli 
dello spoliarium; fra i cadaveri dei gladiatori 
uccisi, fra le morte o agonizzanti vergini naz- 
zarone; Asteria, colla fiaccola incendiaria, vi pre- 
cede Fanuèl.... Egli vi cerca Rubria, Fra i ca- 
daveri si imbattono nel corpo di Simon Mago. 
Fanuòl lo guarda fisso : 

Da Dio fu infranto. Abbominato sia. 


Finalmente scoprono Rubria; è mori A 
in quel regno della morte risuona purissima fra 
la vestale e il cristiano la più delicata scena di 
poesia che nobiliti la nostra arte lirica. Ella con- 
fessa finalmente il suo peccato, sublime. 

Servivo un falso altar. Tutte le sere 
Venia coll idria del mio tempio.,.. al fonte 
Dell'orto santo... e dopo le preghiere 
Torhiavo all’atrio antico, a piè del monte, 
Sperai confonder ne la stessa vampa 
‘ara ardente di Vesta e la pia lampa 
Della vergine saggia... 
e poi cullata dalla voce di Fanudl, che evoca i 
luoghi santi ove 
Fra i giunchi di Genàsareth oscilla 
Ancor la barca ove pregò Gesù 


come una bimba alla ninna-nanna materna, s'ad- 
dormenta lentamente nel sonno di beatitudine 
eterna, 

E di fuori Vi 


cendio divampa. 
* 

Di nuovo al quadro di sublime dolcezza segue 
il quadro della dissolutezza, dell’abbominio e del 
terrore. L'ultimo atto rappresenta il teatro ne- 
roniano. È il settimo giorno dell'incendio di Roma. 
AI proscenio gli augustiani e le cortigiane, nel- 
l'eccitazione dell’ubriachezza; sul teatro si rap- 
presentano Ze Eumenidi di Eschilo. Oreste, il 
matricida, è Nerone. Ma nel punto di narrar le 
colpe del personaggio, Nerone è da una forza in- 
vincibile spinto a confessare le colpe proprio. 
l’allucinazione lo prende.... vede lo spettro d’ 
grippina.... dà in ismanie furiose. 

Inutilmente tentano di placarlo cogli applausi, 
colle grida di trionfo, colle ghirlande di rose. Egli, 
gettata Ja maschera, strappate Je vesti istrioni: 
che, abbandona la scena.... Una figura spettrale 
| comparisce: è Asteria, pallida, agitando serp 
quella vista tutti fuggono arrovesciando let 
mense e candelabri, che si spengono. Nerone 
| mane. AI sonve duetto fra Fanuèl e Rubria, fa 
| qui riscontro il duetto terribile la Psilli e il 
| 
| 


tiranno. Asteria vuole il bacio di Nerone, e mo- 


rire in quel bacio. Ella stessa offre a Nerone lo 
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stile, ella stessa se lo appunta al petto. E mentre 
d’attorno si levano voci sinistre, e lo figure di un 
fregio di mosaico prendono l'aspetto delle ago- 
nizzanti Dirci del circo, Nerone stringe Astoria 
al petto, e nel bacio affonda il pugnale nel cuore 
di lei e la uccide, 

Nerone rimane solo coi suoi fantasmi .... 
Nella luce sinistra o fumosa, sorge la visione 
terribile dell'Apocalisse; squillano in cielo ter- 
ribili appelli di trombe, urlano voci di moltitu- 
dini: “Caduta è Babilonia! Arde Sodòma , ; 
spettri si Jevan a folla da ogni parte, Ja terra 
trema, crollano gli archi, e nell'incendio si di- 
segnano le “ fiaccole di Nerone , i cristiani arsi 
vivi... e Nerone si dibatte, si difende.... invano... 
Gli spettri lo accerchiano, gli sono addosso, lo 
atterrano.... 6 su di lui caduto... fra lo serosciar 
del tuono invocano l'eterna maledizione, 


Così si chiude la tragedia, Dopo l'incendio di 
Roina, il mostruoso personaggio perdo infatti ogni 
grandiosità. Diventa un pazzo, un maniaco, un 
incosciente ; î suoi delitti sono stolti e volgari, la 
sua stessa morte manca di elevazione lirica; 
manca di quanto nel lungo paziente lavoro di 
artista incontentabile l’autore volle raggiungere 
ed ha trionfalmente raggiunto. Non so, se nella 
mia frettolosa analisi, sarò riuscito a far com- 
prendere tutta la bellezza e tutte le profon- 
dità dei quadri scenici e specialmente dei per- 
sonaggi in ognuno dei quali vibra e canta 
una diversa anima di poesia, Non so ricordarmi 
dramma lirico in cui tante figure di artistica 
perfezione si trovino riunite, quasi a disputarsi 
il primato nell'interesse dello spettatore : Nerone, 
Simon Mago, e Asteria e Fanuòl, e prima fra 
tutte Rubria, la ercatura più angelica, nella sua 
umana perfezione, che abbia sorriso alla erea- 
zione di un poeta: una fanciulla e un simbolo, 
l'ultima custode del fuoco sucro della profanata 
ara pagana, che diventa la vergine saggia della 
parabola di Cristo... 

# Non ho cercato simboli, mi diss@ Arrigo 
Boito; mai simboli scaturiscono spesso sponta- 
neamente da un’opera perfetta di sintesi poetica, 
Chi potrà scompagnare dalla grande figura del 
Nerone boitiano, l'idea simbolica del rimorso, che 
cerca nelle pratiche superstiziose, in una vita di 
continui eccitamenti, in nuovi deliri, in nuovi ec- 
cessi, l'oblio? 

Ma specialmente nella gigantosea figura del 
protagonista, il lettore oggi, e più ancora lo spet- 
tatoro domani, vedrà in tutta la sua orrenda mo- 
struosità morale, la bestia dominatrice dell’ po- 
calisse. E questo cercò l’autore fodelo all'accenno 
di San Giovanni, il veggente di Patmo, che indi- 
cando col numero seicentosessantasei Ja bosti 
Apocalittica, avrebbe, secondo gli eruditi, chia- 
ramente designato Nerone, 

“Non erra — disse il Renan nel suo Anti- 
cristo — chi cerca dietro ogni linea doll’Apoca- 
lisse, le più minute allusioni 6 circostanze aned- 
dotiche del regno di Nerono., 

A quelle allusioni, a quelli accenni ha attinto 
il poeta, por dare al personaggio della storia le 
linee monumentali del personaggio leggendario 
e fondere insieme elementi reali e fantastici in 
quadri colossali, smaglianti di colore, che im 
pressionano profondamente per la vivacità dei 
contrasti e la foga turbinosa del movimento. 

Il verso, mirabile opera di cesello, è sempre 
fluido, limpido, l’esametro e l’endecasillabo sciolto 
son scelti a preferenza per far parlare i perso- 
naggi del mondo latino; la blanda cadenza e gli 
scintillamenti della rima danno vivezza e soa- 
vità ai canti dei cristiani. Tutto vi è curato per- 
chè all’impressione del quadro generale, corri- 
sponda la cura minuziosa di ogni particolare, 
Tutto è da ammirare in quest'opera che aspetta 
nuovi splendori dalla scena e dalla musica. 


ACHILLE TEDESCHI. 


IL PREMIO AL CARATTERE. 


Giovedì, 2 maggio, nel palazzo municipale di Torino, si 
svolse una festa gentile, bellissima. Fu consegnato, quale 
ricompensa, ad un cittadino delle antiche provincie sarde, 
segnalatosi per atti di valore e per altezza di carattere, 
il frutto del capitale sopravanzato dalla più nobile sot- 
toserizione: da quella che le città italiane (auspice Bologna) 
apersero nel 1898 per offrire a Torino uno stendardo d'o- 
nore, in occasione del solenne Cinquantennio dello Statuto, 

Il premio fu assegnato al brigadiere dei carabinieri Lo- 
renzo Gasco di Mondovì, e la consegna fu fatta dal Duca 
d'Aosta alla presenza del generale Besozzi, del prefetto e 


Hot, Iotern&z, Nicolai, di Tempio, 
Il brigadiere Lorenzo 


movente fra applausi serrati, vivissimi che andavano al- 
l’eroico brigadiere, e all'eloquente oratore. 

Il sindaco senatore e barone Casana, fece la storia del 
premio “al carattere , (tale è In sua designazione) © fece 
la storia del valore del brigadiere Lorenzo Gasco; sto- 
ria drammatica, che riassumiamo sul rapporto ufficiale, 
letto pure dal sindaco nella cerimonia. 

Premettiamo che il brigadiere Gasco »' era guadagnato 
ben prima altre onorificenze, per atti di valore. Nell'1t giu- 
gno del 1893 in Martina Franca (Lecce) corse pericolo di 
vita nel trarre in salvo una donna, che sì era gettata in 
un pozzo profondo, N'ebbe la medaglia d'argento al va- 
lor civile. 

Nella notte del 23 maggio 1899 a Dorgali (Sassari) în- 
sieme con altri militari il Gasco affrontò, in aperta cam- 
pagna, due malfattori latitanti. Dopo d'aver scambiato con 
essi, a breve distanza, alcune fucilate, impegnò un’acca- 
nita lotta a corpo a corpo, con uno di loro: e sostenne 
la lotta fino a che il ribelle — il terribile Vincenzo Fan- 
cellu detto Berrina — cadde ucciso, E per questo atto 
di valore, il petto del Gasco si fregiò d'una medaglia d'ar- 
gento al valor militare. Ei prese attiva parte ad un altro 
conflitto più terribile, Il ro luglio 1899 in contrada Moi 
golai (Orgosolo) il Gasco affrontò cinque famigerati ban: 
diti, che spargevano la desolazione in que' dintorni. Mentre 
stava per far fuoco contro uno di essi, ch'egli scoperse 
in una folta macchia, fu dal malfattore colto al collo con 
una fucilata, e cadde gravemefte ferito, 

In questo conflitto (in cui caddero quattro di quei ban- 
diti) si manifestò tutta l'elevatezza del carattere del Gasco; 
ben degno di far parte dell’eroica squadra di undici com 
pagni, i quali, dopo di aver uccisi i latitanti Tommaso Vir- 
dis e Giacomo Serra-Sanna, scovarono i temuti malfattori 
Elia Serra-Sanna e Giuseppe Pau, i quali si vendicarono fi 
cendo una scarica sui carabinieri. 

Appena s'accorsero che il Gasco era ferito, accorsero a 
lui il capitano cav. Petella e il valoroso brigadiere Luso- 
rio Cau. Era pallidissimo per il sangue perduto e per il do- 
lore che sentiva. Al suo capitano che gli rivolgeva parole 
di conforto, rispose: “Non si occupi di me, capitano: 
pensi a salvare la sua vita preziosa. , E, fattosi ricaricare 
il fucile per poterlo adoperare all'occasione, non volle che 
nessuno stesse a fargli guardia, Bevuto un sorso di cognac 
offertogli dal capitano Petella, rifiutò il resto dicendo: 
* Capitano, ce n'è poco: e se lo bevessi io, non ne reste- 
rebbe per lei. , 

A pochi passi da lui cadde, vittima gioriosa del suo do- 
vere, il carabiniere Aventino Moretti, anch’ egli piemon- 
tese, e che ebbe altra volta a dar bella prova del suo co- 
raggio quando, in una operazione difficile diretta dal ca- 
pitano Vincenzo Mauro, il 3 settembre 1898 uccise il ban: 
dito Corbeddu Salis, il vero re della macchia, ed un suo 
favoreggiatore. 

Il Gasco, a malgrado della grave ferita e della perdita 
dell'amato compagno, non si perdè di coraggio. Non proferì 
una sillaba che denotasse debolezza: gioì quando seppe della 
uccisione del Pau e d'Elia Serra-Sanna, e, nella terribile als 
ternativa tra la vita e Ja morte, conservò quel sangue freddo 
che lo segnalò sempre nei momenti più difficili. Una se- 
conda medaglia al valor militare gli fu allora conferita. 

Egli meritò altresì la promozione a vice-brigadiere, 
fuori turno, per meriti di servizio colla seguente motiva 
zione: * Per singolari benemerenze acquistate in ripetute 
operazioni di servizio a vantaggio della sicurezza pub- 
blica. , Nel novembre del 1900, venne promosso brigadiere 
e destinato al comando della stazione di Guspini (Iglesias). 

Tale la storia del valore di Lorenzo Gasco di Mon- 
dovì, salutato ormai come uno dei liberatori del bandi- 
tismo nella provincia di Nuoro. Quando si pensi che con- 
tra il bandito Fancella erano stati spiccati diciotto man- 
dati di cattura per rapine, omicidii e altri delitti Sul mal- 
fattore pesava la taglia di 8000 lire. 

Dopo la relazione del Sindaco, S. A. R. consegnò al 
Gasco il premio; e noi diamo il disegno della scena e îl 
ritratto del prode. Gli applausi raddoppiarono: tutti bat- 
tevano le mani. Testimone dell’onoranza al Gasco, si ve- 


del sindaco barone Casana, che pronunciò un discorso com- ! deva un vecchio: era il padre di luîl... 


CANNONI GRANDINIFUGHI. 


L'ILLUSTRAZIONE IrALIANA si occupò più volte 
dei cannoni grandinifughi ed ancora ultimamente 
in occasione del Congresso Internazionale di Pa- 
dova riprodusse in un quadro originale la veduta 
complessiva della relativa esposizione di cannoni. 

La legge sui consorzi grandinifughi testè ap 
provata dal Parlamento, e che attende ancora 
l'approvazione del Senato, se quest'anno non 
potrà regolare questo sistema di difesa dai nembi 
grandinigeni, nulla di meno già diede dei bene- 
fici effotti. 

Sinora la costruzione di questi cannoni era 
proceduta con criteri assai limitati, anzi la poca 
esperienza in fatto di apparecchi di sparo così 
speciali, aveva fatto porre in commercio certi 
ordigni che nulla avevano di tecnico. 

La pratica molti ne eliminò, l'avere il Parla- 
mento approvato una legge che mentre assicura 
l’esistenza ad una nuova industria, prescrive 
un collaudo serio ai cannoni prima di essere 
adibiti agli spari, feco sì che questa costruzione 
proceda razionalmente dando origine a congegni 
pratici, potenti, che dovranno dare ottimi risul- 
tati se, come sembra assicurato, è certa l'efficacia 
dei cannoni, 

La nostra illustrazione riproduce la fotografia 
di uno di questi apparecchi di sparo. È il can- 
none grandinifugo ideato dal signor Luigi Corne 
di Torino che da diversi anni si dedica attiva 
mento a questi studi, 


Fot, del sig. Ernesto Giani, di Torino. 


Il cannone Corne si differenzia dai tipi in uso 
per le proporzioni in cui viene costrutto; infatti 
notiamo una canna interna che si prolunga per 
cinquanta centimetri mentre la tromba misura 
una lunghezza di motri 2.50 per un diametro 
massimo di metri 0.50. Da esperimenti control- 
lati con appositi apparecchi risultò che grazie 
a queste proporzioni il cannone viene ad otte- 
nere una potenzialità massima assai considere- 
vole. Da una dotta monografia dell’ing. cav. Lo- 
dovico Malusardi rileviamo come nel cannone 
Corne, il costruttore preoccupato dalle frequenti 
disgrazie successe coll’uso dei diversi tipi di 
detti apparecchi, ha cercato di eliminare non 
solo i pericoli, ma ha voluto dare tutte le mag- 
giori garanzie affinchè sia evitata anche la pos- 
sibilità che una disgrazia possa accadere. No- 
tiamo quindi una grande semplicità nel maneg- 
gio del cannone, una esuberante robustezza in 
ogni parte dell'apparecchio, evitato l’uso della 
ghisa nella camera di sparo e tutta una accu- 
ratezza meticolosa di costruzione. Di gran va- 
lore pratico è senza dubbio l’ estrattore brevet- 
tato Corne ed il congegno mediante il quale la 
capsula non si trova al contatto «del bozzolo e 
delle polveri che al momento dello sparo. La 
costruzione fatta su vasta scala, per rispondere 
alle esigenze dell’esportazione, è posta sotto la 
direzione di due valenti tecnici : il signor Luigi 
Rossi è il marchese Pallavicini. D.E. 0. 
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PAOLO MANTEGAZZA 


NEL GIUBILEO DEL 8UO 


Assai difficilmente il Comitato sorto a pro- 
muovere la celebrazione del quarantesimo anno 
d' insegnamento di Paolo Mantegazza avrebbe 
potuto accogliere un'idea più nobile e più felice 
di quella che, nel nome e ad onore di lui, in- 
vita gli antichi discepoli e gli ammiratori dello 
scienziato e dell'artista insigne a contribuire per- 
chò un laboratorio antropometrico sorga nel Mu- 
seo Nazionale di Antropologia e di Psicologia in 
Firenze, cui Paolo Mantegazza consacra da anni 
tanta parte del suo intelletto vastissimo e della 
sua attività prodigiosa. 

Chi ha la fortuna di conoscer bene 1’ illustre 
maestro sa che nulla poteva riuscirgli più caro 
del veder tradurre in una durevole opera di uti- 
lità scientifica Jo spontaneo attestato di ammi- 
razione e di affetto che gli viene da molti fra i 
lettori dei suoi affascinanti volumi e da molti fra 
gli ascoltatori della sua eloquente parola. 

Molti, naturalmente, e non tutti; perchè se 
tutti i superstiti delle generazioni di studenti e 
di studiosi che, nei quaranta anni d’insegna- 
mento di Paolo Mantegazza, ne hanno applau- 
dito la scienza e l’eloquenza nelle aule univer- 
sitarie di Pavia e di Firenze; se tutti coloro che, 
in Italia e fuori, hanno subìto l'incantesimo di 
qualcuno fra i mille articoli o fra i cento volumi 
in cui Paolo Mantegazza ha trasfuso maravi- 
gliosi tesori di osservazioni e di indagini, fosfo- 
rescenti profondità di pensiero e lampi fulgidis 
simi di poesia; se tutti costoro, noti od ignoti, 
vicini o lontani, spiriti colti od anime semplici, 
si sottoscrivessero, sia pure per un'offerta anche 
minima; il vasto palazzo del Museo antropolo- 
gico non basterebbe davvero per contenere tutti 
gli strumenti scientifici che si potrebbero acqui- 
stare con la somma raccolta, 

Gli ammiratori di Paolo Mantegazza sono una 
legione infinita, sparsa su tutta la superficie del 
mondo civile; poichè i volumi di lui, tradotti in 
ogni lingua europea, corrono, in vesti tipogra- 
fiche preziose o modeste, per le mani di un pub- 
blico cosmopolita, che va dalle classi più colte 
a quelle più umili. 


1 Questo giubileo fu celebrato il 30 aprile a Firenze. 
Fra le manifestazioni d'onore fattegli, citiamo la medaglia 
d'oro coniata espressamente dalla Société d'anthropologie di 
Parigi, una penna d’oro presentatagli da molte donne ita- 
liane. Fra i numerosi telegrammi, nè pervenne uno assai com- 
movente della colonia italiana a Buenos-Ayres, ed uno del 
sindaco di Monza, la città ove il Mantegazza nacque nel 1831. 


INSEGNAMENTO! 


Una rappresentazione visiva di 
questo pubblico multiforme è fa- 
cile averla assistendo a qualcuna 
delle lezioni pubbliche del Mante- | 
gazza nell’Aulu Mugna dell'Istituto 
di Studii Superiori in Firenze. Il 
professore illustre che, per una 
stranissima timilozza del carattere, 
è naturalmonte restio ad ascendere 
rattodra solenno dell'Aula Ma- 
gna, comincia il corso dello sue le- 
zioni o nell'aula di fisiologia o in 
quella n, 1 della Facoltà di Lettere, 
Ma gli ascoltatori accorrono in così 
gran numero che finiscono col non 
trovar posto. L'uso dell'Aula Ma- 
gna, di quel salono vastissimo, ario- 
so, elegante, che è tra i più splen- 
didi delle nostre Università, è im- 
posto allora alla timidezza del pri 
fessore come una necessità inelut- 
tabile, E Paolo Mantegazza ritrova, 
suo malgrado, il proprio ambiento 
naturale e consueto, il campo me- 
more ove la sua parola di scienziato 
e di artista ha mietuto più frequen- 
temente gli allori invidiati. 
lo credo che ben pochi profes- 
sori, in Italia e fuori, riescano, 
come Paolo Mantegazza, ad inte- 
ressare con le loro lezioni un pub: 
blico così grande, così vario, così 
caratteristico. L'accesso essendo li. 
bero, si raccolgono ad udirle anche 
i poveri paria dell’ intellettualità , 
esclusi dalle conferenze alla moda, 
divenute un convegno mondano di 
pubblico elegantissimo, ma altret- 
tanto distratto e ciarliero. Nella folla 
confusa, la cui attenzione è tutta 
rivolta alle parole di Paolo Mante- 
gazza, si scorgogo professori e stu- 
denti, medici eo*avvocati, preti ed 
ufficiali, signore del gran mondo e 
maestrine delle scuole primate, fisonomie note 
di assidui che si rivedono sempte, figuro scono- 
sciuto di touristes esotici che appariscono una 
volta e non si rivedono più, tutto uno strano ca- 
ravanserraglio di gente che studia e cerca di ab- 
beverarsi alle fonti purissimo della scienza e di 
gente che si diletta © corro dietro a tutto quel 
mondo fantasmagoricg di imagini e di idee sug- 
gestive che Paolo Mantegazza sa esprimere e co- 
lorire con una semplice arte squisita in cui pal- 
pita spesso una vera e grande poesia del pen- 
siero è del sentimento. 

Se invece di parlare in quella elegante aula 
fiorentina, di costruzione e di tradizioni recenti, 
Paolo Mantegazza, indossando il tocco o la toga, 
parlasse, per esempio, da un di quei pulpiti se- 
colari che rendono così caratteristiche le nude 
aule del vecchio studio pisano, parrebbe di assi- 
stere alla lezione di qualcuno fra i più celebrati 
dottori dell'antichità, che dissertasso davanti a 
quelle strane turbe goliardiche, amalgama di 
razze, di età, di condizioni disparatissime, tratte 
alla Universitas Studiorum dai tormenti del dub- 
bio 6 dalla sete inestinguibile del sapo 

* 

Ho accennato più sopra allo strano fenomeno 
della timidezza di Paolo Mantegazza nell’oserci- 
zio delle sue funzioni di professore. 

Il caso è invero così singolare, che il Mosso 
l’ha citato come un documento umano nel suo 
splendido libro su Za paura. 


È un fatto che se il Mantegazza s' inducesse 
a lasciare la consuetudine delle lezioni pubbli- 
che, renderebbe inconsolabili i suoi ammiratori, 
ma camperebbe forse di più. Perchè, nonostante 
quaranta anni di continuati successi oratorii, 
Paolo Mantegazza sente così fortemente la sug- 
gezione del pubblico, come se dovesse parlare 
davanti ad esso per la prima volta. Durante 
tutta la mattina che precede la sua lezione, il 
professore è tormentato da un’agitazione incre- 
dibile: non mangia, non parla, è scosso, a volte, 
come da un tremito nervoso per tutte le mem- 
bra. Si preoccupa di ciò che dirà per entrare 
nell’ argomento, pur definito nel suo pensiero: 
teme perfino che la parola possa mancargli e 
già gli par di vedersi, smarrito, nella vana ri- 
cerca del perduto fil delle idee, mentre i terri- 
bili occhi del pubblico stupefatto, bisbigliante, 
beffeggiante, son fissi sopra di lui. 


Paolo Mantegazza salo, in quello stato ango- 


scioso, verso la cattedra; ma ha appena posato 
il piede sul primo gradino, che ha ritrovato tutta 
la lucidità del suo intelletto e tutta la sicurezza, 


calma e serena, della sua parola: Mantegazza 
allora parla, in una specie d’ebbrezza spirituale, 
trascinando nella corsa del suo pensiero l’anima 
soggiogata degli ascoltatori. 

Mormorii d'approvazione si odono a quando a 
quando: alla fine, scoppia sempre un applauso 
caldo ed unanimo. 

Paolo Mantegazza ha invero una grande for- 
tuna: se egli soffre ancora i giovanili terrori del 
pubblico, ancora ritrova ciò che altri hanno ine- 
sorabilmente perduto: le giovanili gioiosità del 
successo oratorio. E quanti non prenderebbero il 
suo tormento per aver poi ln sua ebbrezza? 

Un giorno, lo ricorderò sempre, giunse al- 
l'Istituto più agitato del solito. E come io gli 
ero vicino, mi disse: 

— Oggi assisterà alla mia lezione il prof, La- 
18 di Berlino, l'illustre autore della Storia 
"Anima. 

Fu notato infatti nell'aula un bel vecchio, dal- 
l’aspetto solenne. Intuimmo, non so perchè, che 
il Lazarus dovesse esser quello. 

Mantegazza salì la cattedra, girò gli occhi sul 
pubblico e poi cominciò a svolgere il suo tema 
con una maravigliosa precisione di idee e con 
un’eloquenza veramente fascinatrice. A un certo 
punto, con finissima arte, trasse il discorso sul- 
l’opsra-scientifica del Lazarus e salutò con calde 
parole di ammirazione e di affetto la presenza 
dell’ insigne scienziato in mezzo a noi. Il saluto 
fu accolto da grandi applausi. E la lezione con- 
tinuò e fu così splendida, che il Mantegazza ebbe 
alla fine una vera ovazione, 

Quando mi congratulai col Maestro, egli mi 
disse: — L’attenzione d’un uomo d’ingegno, come 
la presenza di una donna bella, spingono l'ecci- 
tazione dell'intelletto fin quasi a fargli trascen- 
dere i limiti del proprio potere. 

In questa osservazione c'era tutto Paolo Man- 
tegazza! 

Il prof. Lazarus era stato a visitare il Museo 
di Antropologia e di Psicologia, ove il Mante- 
gazza fa solitamente da guida impareggiabile 
agli illustri visitatori che invita poi a sottoscri- 
versi in un album, divenuto un tesoro non sol. 
tanto di autografi, ma di osservazioni curiose e 
goniali. Il Museo d’ Antropologia rassomiglia a 
tutti quelli consimili. Tuttavia ha la più bella 
raccolta di crani umani che esista in Europa, 
splendidamente classificata dal Mantegazza che 
ne è fiero e geloso. 

Ma ciò che vi è di assolutamente unico al 
mondo è la sezione che costituisce il Museo di 
Psicologia, una raccolta delle più curiose di og- 
getti che hanno una relazione diretta coi senti- 
menti umani, 


Questo Museo Psicologico, "toncepito e cr 


ato 


dal Mantegazza con un lampo di genialità, oc- 
cupa alcune stanze consacrate a qualcuno dei 


sentimenti più gagliardi dell'anima umana: la 
vanità, la superstizione, la ferocia, Ja lussuria. 

Vi sono soggetti antichi e moderni, molti dei 
quali rappresentano aberrazioni dello spirito o 
ricordano storie strane e terribili. 

Io ebbi la fortuna d'esser presente alla visita 
che vi feco Emilio Zola, quando venne in Italia 
a raccogliere gli elementi per scrivere il Rome 
(di infelice memoria) 

Il Mantegazza , prima dell'arrivo del grande 
romanziere, era straordinariamente agitato; tanto 
che andò a provare le chiavi delle vetrine, per 
constatare se aprivano veramente le rispettive 
serrature, Emilio Zola, psicologo formidabile, si 
trovò nel suo campo: fece una visita lunga e 
minuziosa, osservò oggetto per oggetto, ascoltò 
la narrazione di tutti ìî casi più o meno pato- 
logici cui-la maggior parte di quegli oggetti si 
riferiva. E quando partì, espresse al senatore 
Mantegazza tutta la sua ammirazione non sol- 
tanto peri libri che aveva scritto, ma anche per 
il Museo che aveva creato. 

Paolo Mantegazza non ci nascose la sua sod- 
disfazione per la visita e per gli elogi di Emilio 


Zola. Mantegazza è un uomo che non sa fingere 
e che non sì vergogna a manifestare i suoi sen- 


timenti, perchè son sempre schietti, semplici e 
buoni — qualche volta perfino ingenui. 


La natura di Mantegazza ha, del resto, la più 


LIQUORE STREGA 


Tonico digestivo 
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esatta fotografia nei suoi libri, ove egli afferma; 
quasi direi ad ogni capitolo, la sua indole di 
“ ottimista impenitente ;. 


Mantegazza tieno al proprio ottimismo quanto 
ai suoi pessessi fondiarî, quanto al suo Museo, 
quanto ai suoi libri, quanto alla sua famiglia. 

E guai a toccarglielo, Il sottoscritto, per quanto 
innocentemente, dovette farne una volta la prova. 

Era capitato a Firenze un giovane pittore che, 
in altra città d’Italia, aveva già sparso liete e 
vigorose promesse sul cammino dell'Arte. Era 
un artista della nuova scuola, innamorato più 
del colore che del disegno, che dipingeva a pen- 
nellate rudi da parere qualche volta brutali, ma 
che si faceva perdonare i difetti per Ja manife- 
stazione delle forti attitudini. Voleva lanciarsi 
con un ritratto, possibilmente di un uomo il- 
lustre che tirasse subito, da per sè stesso, l’at- 
tenzione della folla. 

Paolo Mantegazza, con la sua splendida testa, 
faceva al caso in modo veramente ideale. 

Mi recai da Jui e gliene parlai. Rispose con 
un bel no. Tornai ad insistere e sì indusse a 
promettermi che ci avrebbe pensato. Ricorsi al- 
l’interposizione della famiglia e finalmente il 
buon Mantegazza piegò il capo ad una dolorosa 
rassegnazione, 

Cominciarono le sedute. Il pittore dipingeva 
con una gran lena, Mantegazza posava con una 
grande stanchezza, Ma le cose sì intorbidarono, 
Mantegazza, osservando il ritratto, rimase atter- 
rito dalle tendenze impressioniste che trionfa- 
vano sulla tela. Nondimeno si induceva ad at- 
tendere, quando gli parve di vedere nell’espres- 
siene della bocca qualche cosa di pessimista. 
Apriti o cielo! Mantegazza si barricò in casa e 
si rifiutò energicamente di continuare le pose. 

Non ero presente alla scena, ma dovetti in- 
tuirla, purtroppo, dal seguente biglietto che il 
senatore mi mandò a casa d’urgenza: 


* Mio carnefice, 

“ Ti prego, ti riprego e ti scongiuro dì persuadere i! 

tuo pittore di non esporre il mio ritratto e se non gli 

rincresce troppo, di distruggerlo. Esponendolo farebbe un 

gran fiasco e a me darebbe la morte! E tu che mi vuoi 

un po' di bene, mi vorrai vivo ancora per qualche anno. 
* Addio di cuore, 


“La rea virnma;y 


Ogni insistenza fu inutile. Soltanto all’idea di 
dover lasciare ai suoi figli o ai suoi futuri bio- 
grafi un ritratto con una espressione nientemeno 
che pessimista, Paolo Mantegazza usciva dalla 
grazia di Dio. 

Il ritratto rimase a mezzo e, per buona ven- 
tura, l'artista non mise ad effetto la sua minac- 
cia di finirlo per conto suo e di esporlo, magari 
nella strada, 

E così Mantegazza, si rabbonì e non tenne al- 
cun rancore yerso il suo “carnefice ,. 


MartEo PIEROTTI. 


” , dati 
La lettura del D'Annunzio allaFenice'. 
Discorso sulla Marina. Canzone di Garibaldi. 

Venezia, 6 maggio. 

Gremito l’ ampio teatro e ricco di eleganza, co- 
me una sera di gran festa, e il palcoscenico pure 
affollato di giovani, dei soci e della presidenza 
della Lega navale e di alcuni garibaldini col ber- 
retto rosso e le medaglie, davanti alla ribalta il 
tavolo per il dicitore. Accolto da un grande sa- 
luto di applausi Gabriele d'Annunzio si presentò 
pochi minuti dopo le nove. 

Dapprima egli pronunciò un elevato discorso 
di carattere politico, corrispondendo ai nobili in- 
tenti che, per la fortuna d’Italia, Ja Lega navale 
persegue con tanto fervore. 

Un rapido saluto a Venezia e poi Ja visione 
triste dell'odierna Italia marinara. Della nostra 
marina il d'Annunzio espose la non lieta istoria 
e i duri ostacoli; dal cupo domani di Lissa al 
sorgere delle accese speranze, quando scendevano 
nel mare fra gli entusiasmi delle moltitudini i 
colossi di ferro e di ardimento omai invecchiati, 
che portano i nomi di Dandolo, di Duilio, di Ita- 
lia, di Lepanto, ecc., e dalle accese speranze al 
decadimento successivo, alla inferiorità presente, 
al grido di allarme lanciato negli scorsi giorni 
in Parlamento. E questo doloroso e misero stato 


1 Dalla Cassetta di Venezia. 


di cose mentre tutt'intorno nel mondo, rinnovato 
e sollevato da un formidabile soffio di domina- 
ne, si temprano e si accrescono le armi, si 
rinsaldano le énergie per la. Jotta suprema che 
deciderà sul mare l’imperio del mondo. 

La conquista universale è la meta delle na- 
zioni che vogliono l'avvenire, ed è l’intorna n 
cessità, l'impeto grandioso del lavoro che richie- 
dono campi e mezzi sempre più sconfinati, Già 
la coscienza politica delle nazioni è del tutto 
cambiata, e presto sarà l'aspetto del mondo che 
verrà mutato. Chi non sarà forte cadrà, chi non 
vorrà tutto rimarrà privo del suol 

Oh quanto delusi debbono essere rimasti co- 
loro che dal d'Annunzio si aspettavano di sen- 
tire avvolto in bella fraso le grette rinuncie ed 
astensioni o le romanticherie rancide e umani- 
tarie della democrazia. 

il programma ardito e ardente del moderno 
imperialismo che il d'Annunzio ha fatto squil- 
lare mostrando la necessità della forza e della 
conquista, la fatalità storica della espansione uni- 
versale, egli tracciò il quadro doloroso della 
nostra politica ostera timida e incerta, gretta ed 
angusta, ricordò le rinuncie e gli errori che tol- 
sero all'Italia quel dominio del Mediterraneo che 
le era dovuto e ne die’ colpa ai governanti, ma 
obbliò di dire che tale colpa provenne dalla loro 
debolezza più che da mancanza di accorgimento; 
dalla debolezza per cui subirono la imposizione 
della folla traviata dal furore imbecille dalla igno- 
ranza crassa dei demagoghi. 

Disse della nostra rinuncia in Egitto, di Tu- 
nisi perduta, di Tripoli compromessa, della scon- 
fitta che insuperbì un capo negro barbaro e beone, 
della stessa Sicilia minacciata, della potenza stra- 
niera che ne cinge come in un cerchio di ferro, 
E le parole acute e sonore del Poeta ci infon- 
devano un alto compiacimento pensando che, 
pur passato egli a parte avversa, veniva confer- 
mando e proclamando come verità, a cui la bel- 
lezza ha aggiunto un più efficace fulgore, quelle 
idee e quei giudizii che da anni noi veniamo 
ripetendo, 

Quasi in contrasto alle condizioni italiche de- 
scrisse il d'Annunzio il magnifico e prodigioso 
progresso della Germania densa di camini, di 
officine, di lavoro e di ricchezza all’interno, e 
diffusa per tutte le contrade, e dominante nei 
commerci e nella politica per le sue forti e nu 
merose navi che hanno l’incarico dei futuri dé 
stini della patria tedesca. 

E ci mostrò l'Inghilterra già fremente per la 
potente rivale, gettarsi sulle terre lontane e 
verso i mari remoti con una furia riaccesa di 
lotta e di preda per riunire sotto al suo scettro 
in una immensa unità, sotto un solo comando 
e sotto un unico fato, le ricchezze e le genti, 
restaurando la gesta insuperata dell'impero Ro- 
mano. Così il mondo si agita, e riarde per nuov 
destini, rivolto a una meta altissima, energie gi- 
gantesche stanno per urtarsi, 6 il cozzo sarà 
enorme. L’Italia se non vuole essere schiacciata 
deve rifare la sua forza sul mare. L’Italia o sarà 
una grande potenza marittima o dovrà perire. 

Conclude il d'Annunzio con una fervida ed 
alata invocazione di poesia al mare nostro e alle 
belle navi della patria, tra un crosciare di ap- 
plausi insistenti e fragorosi. 


* 

Dopo un breve intervallo Gabriele d’Annanzio 
cominciò la lettura della Canzone di Garibaldi. 
Stavano gli ascoltatori silenziosi ed intenti e 
dopo poco affascinati dalla bellezza meravigliosa 
del canto. La voce squillante del Poeta ora con- 
citata e a scatti, ora carezzevole e lenta pene- 
trava nelle anime aperte. L'onda ampia solenne 
di poesia avvolgeva il pubblico in un solo pal- 
pito e la grandezza del racconto pareva illumi- 
narsi in una sola e unanime visione. 

A volte sereno e maestoso come un canto ome- 
rico, a volte ingenuo e fresco come un idillio teo- 
criteo, lo svolgimentò della gesta si trasfuse nella 
più alta, nella più intensa commozione degli spi- 
riti. Niuna bellezza andò perduta, niuna imma- 
gine fu oscura; di tratto in tratto, allorchè il 
verso sembrava come fiorire in un’ improvvisa 
magnificenza si sentiva tutto il pubblico solle- 
varsi nell’ammirazione. 

E le ammirazioni, i bravo, gli applausi furono 
innumerevoli ; ogni intervallo segnava il prorom- 
pere poi di applausi lunghi e replicati. Alla fine 
una ovazione lunga tre volte ripetuta entusia- 
stica; tutto il pubblico in piedi e grida gloriose 
di Viva d'Annunzio ! 


| Incoerenze di Vincenzo Gioberti e.... d'altri. 
I La commemorazione di Torino. 

L'abute Gioberti è ridivenuto di moda. Dopo 
un oblio di cinquant'anni, interrotto una volta 
nel’60, quando Torino gli consacrò un monu- 
mento nolla storica piazza Carignano, solo qualche 
settimana addietro, scorrendo il lunario, l'Italia 
si avvide che egli nasceva il 5 aprile del 1801 
e, stupita di essersene dimenticata per così lungo 
tempo, gli decretò feste commemorative. Ed ecco 
il focoso e facondo prete-ministro, scuotere il 
sudario e ammonire che troppo tardi gli Italiani 
si sono risovvenuti di lui e che non dovrebbe 
essere ora, la sua, la esumazione di un morto 
noto solo a qualche memore vecchio e a qualche 
erudito, ma la festa di un Grande popolare e do- 
mestico. E i tomi massicci e fitti delle sue opere 
furono ancora una volta ricercati e detersi dal- 
l’alta e antica polvere che li copriva, e la sua 
prosa, riletta a tutta prima con l’indolente 0 
discreta curiosità con che si rimuovono le cose 
vecchie e che si credono passate per sempre, 
riapparve inaspettatamente viva, mossa, magni- 
fica come quella di pochissimi fra i prosatori 
del secolo XIX. 

La commemorazione fu affettuosa ed efficaco. 
In tutte le scuole d’Italia, per opportuna dispo- 
sizione del ministro dell’ Istruzione, fu dedicata 
un'ora all’autoro del Primato, e ne fu raccon- 
tata ai ragazzi la vita interamente spesa in pro 
della patria e fu illustrata Ja maràvigliosa ope- 
rosità del suo ingegno. A Torino poi la festa as- 
sunse, il dì 28 aprile, una particolare solennità. 
Il Gioberti fu commemorato ufficialmente nel- 
Vuula del Parlamento Subalpino!, che già lo vide, 
nel breve e tragico periodo della sua partecipa- 
zione attiva alla cosa pubblica, dalla primavera 
del '48 all'autunno del ‘49, successivamente pre- 
sidente della Camera, ministro, presidente del 
Consiglio e poi ancora, per pochi giorni, prima 
del secondo esilio, semplice ministro; e popo- 
larmente al Teatro Alfieri. Ivi dissero di lui il 
senatore Carle, che sta facendo all’ Università 
un corso di lezioni sovra la sua vita e le sue 
opere, e quell’arguto conoscitore e descrittore de- 
gli uomini e dei fatti del nostro Risorgimento, 
che è Giovanni Faldella, 


Di 

Ma non fu tutto un coro di lodi. Il Gioberti 
fu uomo combattutissimo da vivo, e anche la 
sua commemorazione non si potè compiere senza 
qualche nota discorde. Segno che egli è men 
morto di quanto non si creda! 

Fra gli altri, Francesco Crispi trovò intempe- 
stive le onoranze rese all’ autor del Primato e 
protestò contro di esse nella Patria di Roma, 
rilevando — lui! — l’incoerenza del Gioberti e 
narrando l’aneddoto di quella lettera — quasi 
certamente apocrifa, come ribattò il Valdarnini, — 
che il Gioberti, dopo Novara, avrebbe indirizzato 
al Pinelli, allora ministro dell’Interno, per in- 
durlo a stracciare la Carta Albertina. La lettera 
— ripetiamo — dev’ essere spuria; ma concesso 
pure che essa fosse autentica, noi non potremmo 
equamente, per un istante di aberrazione, che 
avrebbe in un momento terribile abbuiato la 
mente e l’animo del Gioberti, obliare e condan- 
nare tutta una vita sacrificata per l'ideale della 
libertà, Se perfino una sequela di colpe non vale 
a disperdere o ad attenuare il profumo di un’o- 
pera buona, tanto meno una sola colpa non può 
cancellare un intero passato di opere degne 
@ pure. Come mai il Crispi, che da repubblicano 
fervente e furente divenne ministro del Re, e 
perfin suo cugino, ha potuto aver tanti serupoli 
per la incoerenza di un Gioberti ? 

Altre accuse, e, in linea di fatto, più fondate 


1 A questa solenne commemorazione il Senato fu rap- 
presentato dal presidente Saracco , la Camera dal presi- 
dente Villa e dai deputati di Torino, il Governo dal sotto- 
segretario Talamo, il ministro Nasi dal sindaco di Torino. 
Vi intervennero pure il Duca d'Aosta, il duca di Genova, il 
prefetto marchese Guiccioli, senatori e deputati, consiglieri 
comunali e professori d’Università. Parlarono l'on. Villa, 
senatore Carutti, e l'on. Talamo, Terminata la cerimonia 
ufficiale i duchi, le autorità e gl’ invitati discesero nella 
piazza Carignano dove si doveva scoprire una corona, arti- 
stico lavoro dello scultore Calandra, apposta al monu- 
mento che i torinesi eressero al Gioberti già nel 1860. 
Attorno a questo erano schierati gli alunni delle civiche 
scuole, gli studenti dell'Università e degli istituti secon- 


dari, le associazioni militari ed operaie con relative ban- 
diere ed altre rappresentanze, bande e fanfare. Parlarono 
il deputato Pinchia, presidente del comitato per lc ono- 
ranze, e'il sindaco di Torino, barone Casana, ch’ ebbe, 
come sempre, parole elevate. 
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si sono di questi giorni rideste contro Vincenzo 
Gioberti. Gli si rimprovera di avere ventilati e 
caldeggiati, per redimere l’Italia, troppi e oppo, 
sti spedienti; di aver riposta, in breve corso di 
tempo, la.sua fede in troppi salvatori; di avere 
esaltato e poi combattuto troppi amici, Non sono 
ingiusti rimproveri; tanto più che — come no- 
teremo più innanzi — per questo rispetto il reo 
è confesso, 

Nel ’33, senza essere affigliato alla Giovane 
Italia, il Gioberti era repubblicano, e il Mazzini 
e il Pallia.si. maravigliavano di vederlo; esule, 
a Parigi, coi Botta, i Mamiani e gli altri legit- 
timisti della rivoluzione, anzichè, con loro, in 
Isvizzera. Nel ‘89, quando scriveva l'Introdu- 
zione allo studio della filosofia, era fautore della 
monarchia rappresentativa; nel ‘43 della consul- 
tiva; dal’48 in poi di nuovo della rappresenta- 
tiva. Ancora: nel’43 auspicava la liberazione 
dell’ Italia per opera dei principi italiani, con a 
capo il Pontefice; nel '48 e nel. ’49, senza metter 
da parte Pio IX, dava il primo posto, nell'epica 
impresa, alla casa di Savoia; dopo il ‘49 non ri- 
posava più che sul Piemonte. Nel Primato vol. 
gevasi a Carlo Alberto, che pur lo aveva man- 
dato in esilio, col più devoto entusiasmo, rin- 
novando per lui-la perorazione famosa del Prin- 
cipe del Machiavelli; nel Rinnovamento ne, fu- 
stigava la memoria con liberissimo e gravissimo 
giudizio... 

Ve ne ha quanto basti per dimostrare che del 
peccato imputatogli — se esso è tale — il Gio- 
berti veramente peccò. Ma sta a vedere se fu 
egli, allora, il solo a peccare, e se fu la sua una 
incoerenza a fior di pelle ovvero una incoerenza 
profonda, che toccasse. la radice degli affetti e 
dei convincimenti più carie più sacri. 

Quanti peccarono con. lui! -Il. miracolo ‘della 
redenzione era ancora da compiere, e anche i 
più acuti e preveggenti si perdevano nella selva 
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fitta e oscura dei vecchi e dei nuovi ostacoli. 
Qual’era la via diritta, infallibile? E in chi fi- 
darsi? E quale dei due problemi — dell’ indi- 
pendenza o della libertà — mandare innanzi? E 
che assetto dare, dopo la vittoria, alle membra 
riunite della penisola? .... Non eran questioni dot- 
trinali e cattedratiche, da sciogliere serenamente 
a tavolino con ben ponderati argomenti. Si trat- 
tava di muoversi nel difficile e mutevole terreno 
della realtà, che si presentava volta a volta con 
aspetto contrario. Lo scopo, sì, era chiaro e fisso: 
ma i mezzi incertissimi, Si andava a tentoni, a 
seconda del succedersi degli eventi e dell’atteg- 
giarsi della politica nostrale ed europea. Ed è 
naturale: le rivoluzioni non si fanno con dei 
piani prestabiliti, ma con dei piani applicati con 
accorta vicenda al volubile. corso degli avveni- 
menti. 

In questa razionale e salutare incoerenza — 
razionale, anche quando le applicazioni ne fu- 
rono erronee, — dal più al meno, incorsero tutti 
i grandi precursori © fattori del Risorgimento: 
da Carlo Cattaneo, che, prima di grandoggiare, 
magnifico di ardimento e di bravura, nelle Cin- 
que giornate, sperava nella possibilità di una co- 
Stituzione federale e autonoma. dell’Italia, del. 
l'Ungheria, della Polonia e della Boemia sotto 
lo scettro dell'Austria, a Giuseppe Mazzini, che, 
repubblicano e anticlericale, dettava Ja magna 
nima e ingenua lettera al Pontefice; dal Gari- 
baldi e dal Cavour al Guerrazzi, al Montanelli 
e agli altri minori. 


Il Gioberti sì trova, dunque, in onorevole e 
folta compagnia. Se non che egli peccò più di 
tutti: le sue contraddizioni, i suoi ‘passaggi fu- 
rono così frequenti e così bruschi come forse in 
niun altro, Perchè? Perchè in lui, oltre alla'con- 
dizione generale ed estrinseca dei tempi, operava 


3 


, quadro di Tardo Balestrini (v. pag. 344) 


una ragione più intima e particolare, acuita dalla 
lunga lontananza dalla patria: la qualità del suo 
ingegno; un ingegno prevalentemente critico 6 
analitico, che si compiaceva di sviscerare, per 
così dire, gli atomi delle cose con curiosità non 
mai paga, A siffatti ingegni avviene sovente, per 
la troppa cura dei particolari, di perder di vista 
l'insieme e di elevare alla dignità di affermazione 
generale quanto ‘non è se non un frammento di 


verità. Tosto che si ricredono e scorgono una 
nuova faccia della realtà, dimenticano: il vero 
parziale prima indagato e formulato e Jo negano 


recisamente, non riconoscendo se non il vero di 
fresco scoperto. Così passano d'una in altra sen- 
tenza, e sembrano in contraddizione con sè stessi. 
Di fatto è il successivo apprendiménto dei molte- 
plici aspetti delle cose, che alla loro mente si pre- 
sentano a mano a mano come ingranditi e is 
lati, per modo da impedire la visione della realtà 
sintetica e completa. Il pensiero politico del Gio- 
berti, già naturalmente ondeggiante per il con- 
tinuo imprevisto rimutarsi e riplasmarsi degli 
eventi, partecipò di questa instabilità propria de- 
gli intelletti esuberantemente critici, e assunse 
successivamente varie forme, tutte professate con 
decisa e. incurante franchezza. 

Ma, al disotto di queste mutazioni, per così 
chiamarle , contingenti, egli serbò fermo e in- 
crollabile il proposito di cooperare con ‘tutte le 
sue forze alla liberazione e all’unificazione del- 
l’Italia. Questo fu l’ideale, a cui non cessò, fino 
alla morte, di guardare con ‘fede ingenua © fer- 
vorosa; questa la fiamma, che lo accese e lo sti- 
molò in tutti gli atti, in tutti gli scritti, in tutti, 
anche, gli errori della sua vita. Onde ben potè 
nel Proemio del Rinnovamento rintuzzage con al- 
tero disdegno i rimprocci dei facili critici, che 
si.dilettavano di computare le numerose incoe-. 
renze, in che egli era incorso, “La pratica, egli 
ammonisce. con. accortezza di: filosofo razionali» 
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Fot. Sciutto, di Genova, 


Francesco Pastonchi. 


sta e positivo meglio che di dogmatico 0 meta- 
fisico qual’'egli era; 

“La pratica dee variare secondo I tempi e le circo» 
stanze; e solo gli sciocchi ricercano nel partiti e spedienti 
che si eleggono quella costanza che appartiene ai prin 
cipii dottrinali... Se chiamasi questo un variare, potete 
aggravar l'accusa; perchè io nel trentanove bramava la 
monarchia rappresentativa (nell'Infroduzione), quattro anni 
dopo mi accontentava di una consulta (nel Prima/o) e a 
poco andare ritornava alla prima proposta. Così pure in 
quei giorni io volea la redenzione d'Italia mediante Ja 
monarchia e il pontificato; ma nel quarantanove tentai di 
effettuarla col solo aiuto di quella, perchè l'opera dell'altro 
non era più possibile a sperare. E però io non mì pento di 
tutte queste variazioni, come quelle che furono legittimate 
dalle congiunture e suggerite dal fine pratico che mi ero 
proposto, Perciò se venisse un giorno, in cui la monar- 
chia sì chiarisse inetta assolutamente a salvar l'Italia, e 
io mi volgessi alla repubblica, niuno potrebbe darmi bia- 
simo di procedere senza l'aiuto dei Principi, come tre anni 
fa nessuno pensò a rimproverarmi che io volessi fare senza 
il concorso del Pontefice , 3, 

E a chi lo interrogava circa la sua fede po- 
litica, ribatteva : 

*A ognì modo, sei tu monarchico o repubblicano 
Signori critici, per quanto io desideri di andarvi ai versi, 
mi è difficile il rispondere categoricamente alla vostra 
domanda. Imperocchè, a dirvi il vero e n parlare pro- 
priamente, io non sono nè l'uno nè l’altro. Che cosa sei 
tu dunque ? Io sono italiano , 9, 

E a chi metteva innanzi il dubbio che egli 
ancora fosse mosso da cupidigia di potere, di- 
chiarava ; 


+>0+ Questo sospetto non può più aver Juogo, quando 
non pure io sono esule, ma il mio esilio sarà perpetuo ; 
imperocchè avendo assaggiata due volte la cortesia, la 
giustizia e la gratitudine del principato subalpino a mio 
riguardo, non saprei risolvermi a farne una terza espe- 
rienza. Perciò quella parte de' miei compatriotti che aspira 
agli onori e alle cariche, può assicurarsi che non le in- 
contrerà mai di trovarmi nel numero dei concorrenti , 8, 
e tutti gli uomini pubblici, rei della colpa di 
Girella, sapessero , oltre a una vita nobile, po- 
vera e illibata come quella del Gioberti, opporre 
ai loro accusatori una siffatta difesa, l’incoerenza 
non sarebbe più una macchia di che dovessero 
arrossire, ma una virtù di cui andare orgogliosi; 
perchè, dopo tutto, chi con onesta schiettezza 
dichiara di aver cambiato di parere ogni volta 
che si avveda, a torto o a ragione, ma in buona 
fede, della erroneità dell'opinione precedente, è 
rispettabile e imitabile non meno di chi, con pari 
franchezza e disinterosse, riman saldo nella sua 
convinzione primiera, 


Virrorio Osimo. 


1 Del Rinnovamento civile d'Italia, Parigi e Torino, a 
spese di Giuseppe Bocca, 1851, T. 1, p. xv, 
1 Ibidem, ib, 3 Ibidem, p. xvn, 
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FRANCESCO PASTONCHI. 


Dil quarto d’ora dei poeti; e se-la filosofia va | 
sempre povera e nuda non si può dire altrettanto 
della poesia. Certo non può lamentarsi di essere 
inascoltata, Mentre Gabriele D'Annunzio solleva 
gli entusiasmi delle folle, rievocando nel verso 
eroico, l'epopea garibaldina; mentre Arrigo Boito 
eccita la curiosità generale con la sua tragedia; 
successi assai lusinghieri arridono ad altri poeti, 
che in geniali ritrovi fanno gustare l’arguzia del 
verso dialettale o la musica di composizioni fina- 
mente cesellate, 

Alla famiglia dei cesellatori del verso appar- 
tiene Francesco Pastonchi, che fu il primo 
della schiera dei moderni rapsédi, che gira l’Ita- 
lia declamando versi alle sale affollate e plaudenti. 
Egli è uno dei pazienti artefici, che aspirano 
condurre la poesia alla purezza antica, I nostri let- 
tori hanno letto spesso in queste pagine alcuni dei 
suoi sonetti, e ne ayranno certo ammirata Ja lim- 
pidezza dello stile unita all’elevatezza del pen- 
siero. Il florido poeta è un appassionato dell’arte 
sua; e si è assunta la missione di diffondere nel 
bel paese il gusto della poesia. Perciò egli gira 
l’Italia a recitare con bella voce, e con perfetta 
dizione, poesie di illustri grandi, di Dante, di 
Cavalcanti, di Carducci; e non trascura i giovani 
e gli ignorati. Di tanto in tanto, come giusta 
soddisfazione al suo amor proprio, — e diciamo 
pure al suo valore, — recita qualche suo sonetto, 

Il Pastonchi, che si è già acquistato un bel 
nome fra i nostri poeti, è giovanissimo, Nacque 
a Riva Ligure nel ’75. Studente all’Università di 
T pubblicava, nel '95, il suo primo volume 
di versi: Giostra d'amore. L’anno seguente diede 
alle stampe una favola: Oltre l’umana gioia, cho 

suscitò vive discussioni e polemiche a Torino 
nel tempo in cui viveva il Teatro d'Arte, Venne 
poi un altro volume di liriche: A mia madre, 
fentò anche il teatro con un dramma: 1'//lusa, 
che cadde; ed egli parla del fiasco con molta si 
nità, anzi con allegria, 

Adesso il Pastonchi, quando non gira per l'I- 
talia, sta in campagna a Grugliasco, prosso 
rino, e lavora. Attualmente prepara una lunga 
opera critica: Sul verso italiano, ed attende a 
compiere e limare i centosotte sonetti che com- 
porranno il volume Belfonte. 


‘A Milano, in questi giorni, recitò versi di altri 
e Suoi all'Università Popolare, alla Famiglia Ar- 
‘a, alla Società Patriottica, al Circolo Filo- 
logico. Dappertutto fu applauditissimo; ed amici 
ed ammiratori gli offersere un banchetto. 

Egli si prepara per l’anno venturo a leggere 
tutta la Divina Comedia: con qualche com- 
mento; un comitato si forma appositamente a 
Milano per questo scopo, 


ALFREDO TESTONI, 


Dopo Pascarella, dopo Trilussa, dopo Barbarani, 
abbiamo pur avuto fra noi, un altro interprete dei 
sentimenti e del linguaggio popolare, un altro 
arguto poeta dialettale, il bolognese Alfredo Te- 
stoni; che ha fatto piacere, per l’arguzia del pen- 
siero e la giocondità della pittura d’ambiente, il 
dialetto non certo melodioso del dottor Balanzon. 
Alfredo Testoni è da molto tempo abi- 
tuato al successo; gli arrise al suo primo passo, 
quando diede al teatro Ordinanza, un atto pieno 
d’arguzia e di sentimento, che ancora, dopo più di 
dieci anni, resiste nei repertori. Poi si fede gior- 
nalista, non lasciando il teatro, per il quale scrisse 
in bolognese alcune commedie, dipingendovi Ja 
vita popolare con disinvoltura goldoniana. Parec- 
chie furono tradotte in milanese; tra queste / pi- 
suneint (I pigionanti), col titolo: Y vesin de la 
orta, ebbe molta fortuna. Ora sta scrivendo per 
Novelli una commedia storica di cui sarà pro- 
tagonista il famoso papa bolognese Lambertini, 
il dotto, il lepido, il buon Benedetto XIV, L’ul- 
tima sua opera riuscita è il volumetto di versi 
bolognesi, i sonetti del “ Sgnèra Cattareina ,, che 
abbiamo ascoltati in queste sere nel salone della 
Famiglia Artistica ed altrove. 

La “sgnèra Cattareina,, è una simpatica eroina, 
uscita viva dai quartieri popolari della città della 
mortadella. È una rivenditrice ambulante, ve- 
dova, madre avventurata di un portento di ra- 
gazza, di cui va orgogliosa, la quale imparò 
quanto s’insegna alle scuole nori ali, e anche 
quanto non vi si insegna ma vi sì impara. 

La “sgnèra Cattareina , girando di casa in 
casa a offrire la sua mercanzia e nel quotidiano 


Fot, Bolognese. 
Alfredo Testoni, 


del dialetto, con delle eleganze che aspirano al 
puro toscano; sicchè il suo linguaggio è infio- 
rato da una serie di graziosi spropositi, che 
mantengono il buon umore in chi l’ascolta, La 
simpatica rivenditrice di roba usata, è piena di 
buon senso e di malizia, unita a una dose di 
ingenuità; e sa divertire il suo pubblico, Bi- 
sogna per esempio sentirla raccontare gli amori 
della sua figliuola con un poeta simbolista, e 
con altri che mirano più al sodo, e i casi occorsile 
in un pellegrinaggio a Roma, o sptegare alla 
sua maniera i progressi della scienza, il telefono, 
il cinematografo, la bicicletta, l'automobile, e far 
confronti fra i costumi dei nostri giorni e quelli 
dei suoi tempi, Anche nei sonetti del Testoni 
come nei componimenti dei più apprezzati poeti 
dialettali, lo spirito proviene del contrasto fra 
l'ignoranza generale e le rapide scoperte mo- 
derne; e dagli spropositi che dicono appunto 
quelli che non si peritano a parlare e a giudicare 
su tutto, avendo di ogni cosa solo un'idea su- 
perficial 

Ecco un paio di sonetti che meglio fanno co- 
noscere il simpatico poeta, Togliamo il primo 
dalla collana che descrive il Pellegrinaggio e mo. 
stra quale limpida idea abbia la “sgnéra Caf- 
tareina , della storia di Roma. Lei e sua figlia 
sono in procinto di partire, e la figlia vuol pre- 
parare sè e la madre a godere le meraviglie della 
città eterna: 

Li l'andò %a tirar fora di vulom 
Per essere — la dseva — il cicerone, 
E si mettette a darmi la lezione 
Con una ciarla ch’la pareva un fiom. 
Corpo! S' l'avess sintò che sfilza d’ nom] 
L'è la città di Augusto, di Nerone, 
Di Lucrezia, una massa di persone 
Che allòura el faven sèinza di cugnom. 
E N a spiegarmi tutti i re d’Ita 
E di Rommolo e Remmolo ch'j stan 
Sotto una luppa che ci fa da baglia; 
Ma quella storia poco naturale 
D' una luppa ch’ l'allàta di cristian 
La mi parse una bomba da giornale. 

Quest’ altro sonetto riesce d'attualità ora che 
acclamati e inaffiati a vicenda di pioggia; di ver. 
muth d'onore e di Champagne, una trentina di 
automobili ha percorso il bel suolo d’Italia: 
Come dice? Il progresso! A j dagh rasòn, 

E mi piace Ja gente ch’s'faga undur; 

Difati tétt i dè qualch professdur 

L'invèinta come gnente un' invenzion, 

Gli oftonobili! 1’n fan forsi impressiòn 

Ch'j corren per la strà com’ è èI vapdur? 

E a inventar del carozz ch'van da per Idur, 

Per zio bacco, an i vol megga un zuccdon! 

Però, me a degh, che a vèdder correr vî 

Un carattein che al tremma da la pora, 

AI par ch'a i sia qualedon ch’spènza dedri; 

E me per far in mod che non tramballi, 

Francamente, se fossi una signora, 


contatto colla figliuola, ha temperato l’asprezza 


Ci attaccarei davanti due cavalli. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
D'ALLEVAMENTO E SPORT A MILANO. 


Bravi! Questo è il saluto che bisogna mandare a tutti 
coloro che allestirono questa mostra sotto le tenere frondi 
dei Giardini pubblici, inaugurata domenica mattina, al 
suono della banda: sport e all'abbaiamento concorde degli 
850 cani esposti. L'amabile collega Achille Bersellini del 
Sole tenne un discorsetto davanti alle autorità costituite, 
in nome dell'Associazione lombarda dei giorna- 
listi, la quale si fece patrocinatrice. della mostra, pren- 
dendo coraggio dalla riuscita felice della mostra nazionale 
di cani, gatti e pollame, tenuta pure ai Giardini pubblici 
l’anno scorso, modesta, ma felicemente riuscita. 

L'idea, in pochi mesì, fece progressi, da nazionale, la 
mostra divenne internazionale, I gatti (così ribelli 1) furono 
soppressi. Ma ai polli furono uniti i conigli, gli uccelli 
esotici, la mostra di caccia e di pesca, d'automobili, di 
cicli, di fotografia e d'imballaggi. Il nesso non è forse troppo 
rigoroso fra i cani e i fotografi, fra gl'imballaggi e le 
api; ma l'insieme è certamente simpatico; ed è un vero 
successo. Nessuna mostra canina fu infatti mai così ricca. 
Organizzatore attivissimo ne è stato il signor Angelo Vec- 
chi, direttore generale dell'Esposizione, cinofilo appassiona» 
tissimo, che allestì belle Fields-trials (prove sul terreno) 
e autore di libri sui cani. Gli 850 campioni della razza 
canina esposti sono divisi în tante classi, che rappresen- 
tano tutte le specie: danesi molti e ammirabili; San Ber- 
nardo; Terranova; setters nero-fuocati; bassels; bracchi; 
spinoni; pointers; barboni bianchi e neri; bull-dogs; vol- 
pini Pomerani, fox-ferriers ; griffons d'icurie, spaniels, 
mops, ecc., ecc. Una novità (per la fattura) sono gli spi 
sissimi box, le cui gallerie formano due campi quadrati, e, 
in essi, disseminati fra le ajuole, stanno i molteplici chio- 
schetti speciali in istile Liberty, ch'è lo stile dominante in 
tutta l'ampia Esposizione. Ogni box è illuminato, la sera, 
da una lampadina elettrica, collocata in alto e che senza 
dar noia al cane, dà agli spettatori, nella lunga sfilata, 
una prospettiva fantastica. Poverì cani! Dopo le furie e i 
piagnistei del primo giorno di carcere, si calmarono quasi 
Alcuni sono rassegnati; altri tacciono, ma sono sde- 
gnati parecchio, e ti guardano... in cagnesco. 


Un gigantesco danese occupa un elegante padiglione: 
è del principe Hercolani di Bologna. Sono molto osser 
vate le razze di Tregolo (bracchi, levrieri e setters) di 
proprietà del signor Luigi Beretta; i candidi volpini del 
signor Giani ; il finissimo basset della signora Linda Volpi 
Silvestri ; il gruppo dei cani da caccia della Società dei 
cacciatori di Lombardia; i bracchi del Casaroni; gli spi- 
noni del marchese Stanga ; i fox terriers del signor Tren- 
willa; il collie dello stesso Trenwilla e tanti altri cani 
© cagnetti, di tutte le forme, di tutt'i colori, di tutti i 
peli; care bestiuole alle quali furono preparate dalle 
mani amorose delle eleganti padrone, cuscini e lettucci 
morbidissimi, cortine cilestri coi fiocchi, scodelle eleganti 
di latte, e persino padiglioni dalle ricche pieghe, simili 
a quelli che i pittori del settecento dipingevano pei guer- 
rieri biblici. 


* 


L'esposizione degli automobili è pure ragguardevole. Dal 
primo automobile di Cugnot, che, nel 1771, col suo carro» 
pignatta a vapore, riusciva a compiere il giro.... del cortile 
di casa sua, sfondandone il muro di cinta, sino a quello 
di Benz, che, col suo motore a benzina, riusciva nel 1884 
ad imprimere ad una vettura a tre ruote la velocità di 
15 chilometri all'ora, il passo non è piccolo. E l’impera- 
tore di Germania, lo Czar, i re d'Inghilterra, del Belgio e 
d'Italia, lo scià di Persia, il sultano della Turchia, il kedive 
d'Egitto... emergono oggi nell'elenco (crescente) degli ap- 
passionati chaufeurs. Dopo le riunioni e le esposizioni di 
Torino, Padova, Brescia, Asti, Bologna e Perugia, questa 
mostra di Milano sarà ricordata. Gli automobili occupano 
due gallerie lunghe 130 metri. 

Gli automobili sono più che mai alla moda; e non si 
parla d’altro che del Giro d'Italia în automobile organiz- 
zato dal Corriere della Sera, e che sta per finire con la 
15.2 giornata. Ne hanno avuto, della pioggia, poveri auto- 
mobilisti! ma hanno avuto anche fiori, pranzi, ricevi- 
menti... perfino quello di Sua Maestà. (Pur troppo, la spe- 
dizione fu ieri funestata da una disgrazia). 

Il Touring concorre con una mostra di tutto il suo 
dovizioso materiale cartografico e con quello di tutti gli 
altri Tourings europei. Il Touring italiano conta 23 000 
uello francese (ch’è a capo di tutti) ne conta 70 000; 
l'inglese 56000; i Touring germanici di Potsdam, Stras- 
burgo e Monaco, 65 000. 

Il Touring del Belgio, fondato nell’anno stesso del 
Touring italiano (1895) conta oltre 18.000 soci; e l’im- 
mensa Russia ne conta appena 2500. 

Dobbiamo accennare anche a un rifugio alpino e a un 
padiglione di pesca di beneficenza. Vi è una mostra d'armi 
da caccia; ma l'estero, in questo ramo, è più, e meglio, 
rappresentato dell’Italia! È notevole un fucile da caccia 
inciso in oro; una camardiîre portabile, di canna corta; 
una specie di mitragliatrice a sette colpi riuniti... per uc- 
cidere forse i Iconi.... Il prof. Antonio Verga di Milano 
espone tutta una vetrina d'uccelli e quadrupediì imbalsa- 
mati. Vi è un'ottima mostra di sciabole, fioretti, attrezzi 
per ginnastica... E quante altre cose! Nei bei box i nostri 
polli succederanno ai cani, e dovranno sostenere la gara 
coi polli esteri, al suono delle bande allietanti il recinto 
sempre affollato e sempre gajo. 


movente il vedere là, 


LA MEDAGLIA D'ORO OFFERTA DA VENEZIA AL DUCA DEGLI ABRUZZI. 


Nel numero scorso, parlammo della cerimonia, che fu singolarissima. Era commovente il vedere là nel magnifico Pa- 
lazzo Ducale della prima città marinara antica, fra tele ricordanti eccelse glorie navali, in mezzo ai nomi di Marco Polo, 
di Marin Sanudo, di Nicolò e Antonio Zeno, di Cadomosto e di Caboto, — i grandi navigatori pionieri — era com- 
consegnare a un Principe marfnaro dell'Italia unita la medaglia d'oro meritata per le esplora- 
zioni al Polo. La medaglia, promossa dal giornale L'Adriatico di Venezia, fu disegnata dal bravissimo Hohenstein di 
Milano e coniata dallo stabilimento Johnson pure di Milano, La descrivemmo nel numero scorso; qui la riproduciamo 
nelle due faccie del pari artistiche colla sua bella epigrafe facilmente leggibile. 


L'inaugurazione era appena finita, — il Duca 
degli Abruzzi, era partito allora allora, — le 
ultime eleganti bissone, che gli facevano cor- 
teggio, s'erano staccate dalla riva, su cui una 
folla animata, gaja, brillante nello sfolgorìo dei 
vivaci colori delle vesti femminili, si accalcava 
per scendere nelle gondole, e queste partivano 
scivolando leggere, sembravano ceste ricolme di 
fiori, ad ognuna ritornavano alla memoria sin- 
ceramente, entusiasticamente dedicati alla dama 
posata mollemente sul “ trasto », i versi di Pa- 
gello : 


* Se in conchiglia.i Greci Venere 
1 sognava in altri dì 
Certo visto'i aveva in gondola 
Una bela come ti!, 

Lo specchio d’acqua davanti ai giardini bru- 
licava di imbarcazioni, pareva che la animazione 
entusiasta fosse traslocata dal recinto dell’espo- 
sizione in laguna, e che lo spirito dell’arte dalle 
severe sale magnifiche del palazzo fosse venuto 
a vivificare, invitato, corretto, ingigantito dal 
bel sole di maggio fecondo, la caratteristica 
scena sorprendente, 

— Che bell’epilogo della solenne cerimonia ar- 
tistica! — diceva un signore alla sua affasci- 
nante compagna, 

— Già! Epilogo, ma ad un tempo continua 
prefazione augurale | 

Perfettamente, 

È proprio lì, nel scenario meraviglioso del 
bacino di San Marco circondato dal Lido, da 
San Lazzaro degli Armeni, da San Giorgio, dalla 
troneggiante cupola della Salute, dal profilo gran- 
dioso e delicato, pieno di forza soave di Venezia, 
è lì, alla riva d’approdo dei giardini, tutta bianca 
di sole, fra il verde scintillante di mille rifle: 
dell’acqua e la macchia dai mille verdi degli al- 
beri eretti sul cielo azzurrissimo, è là che co- 
mincia la emozione di queste trionfali feste arti- 
stiche che ogni due anni rinnovano la loro for- 
tuna! 

Giova ripeterlo: mai più nobile impresa fu 
potuta più felicemente ideare, adattata a più 
magnifico ambiente, nè essere condotta con più 
illuminato amore, Riccardo Selvatico e Antonio 
Fradeletto hanno ben diritto di inorgoglire! 

Della Mostra di per sè stessa furono dette le 
prime sincere impressioni da Edoardo Ximen 
l’ILLusrrazione ha riprodotto già alcune delle 
| opere che vi sono esposte. 


si 


| Ne riprodurremo altre ancora, e intrattenen- | 


| doci su ciascuna, 


LA IV ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE A V 


ZIA 


LA FESTA - LE VENDITE - IL SUCCESSO. 


Per ora lasciatemi ancor dire della festa per 
sè stessa ed esprimere l’ammirata soddisfazione 
di tutti. 

Quattro giorni dopo che l'esposizione era 
aperta, il grande 6 profondo quadro di Lionello 
Balestrieri: “ Beethoven ,, che l’anno scorso alla 
mondiale di Parigi ha avuto la medaglia d’oro 
ma non ha trovato compratore, lo trovò subito a 
Venezia, poichè il quadro fu acquistato dal Mu- 
seo Revoltella di Trieste, Due quadri di Dome- 
nico Morelli , l’ altissimo maestro, due meravi- 
gliosi quadri: Cristo deriso e La fi lia di Jairo 
furono ‘comperati dal Seeger di Berlino. Poi 
venne la commissione incaricata dal ministro 
della Pubblica Istruzione, degli acquisti per la 
Galleria Nazionale, e assicurò alla importante pi- 
nacoteca contemporanea: Il busto della Duchessa 
di Genova Madre, di Pietro Canonica: il Mattino 
primaverile, di Alessandro Battaglia; Crepuscolo 
autunnale, di Giuseppe Carozzi; Incontro, di 
Luigi Chialiv 3 Benaco, marina di Vincenzo 
De Stefani; Sera, di Ettore De Maria Bergher; 
Sera d’autunno, di Luigi Gioli; La secchia ra- 
pita, disegni di Alberto Martini; I tesori del 
mare, di Plinio Nomellini; Il Maniscalco, di Fer- 
ruccio Scattola; Cuffietta bianca, di Lino Selva- 
tico; una acquaforte di Giuseppe Miti-Zanetti; e 
setto acqueforti colorate di Francesco Vitalini, 

Mentre il Governo faceva tanti acquisti, i pri 
vati arricchivano la lunga lista e venivano acqui. 
state la Convalescente, di Fischer Meldon; Mat- 
tino d’estate, di Francesco Lojacono; il gruppo 
in bronzo Psiche ed Amore, di Augusto Rodin 
Estate in Isvezia, di Kallstenius; e circa una cin- 
quantina fra acqueforti e plachette. 

E mentre ‘o non siamo che a dieci giorni 
dall’ inaugurazione ! 

Parallelo al movimento fiorente delle vendite, 
il movimento dei visitatori, 

Anche nei giorni di pioggia l' Esposizione è 
brillante di animazione. L'arte e la sontuosità 
sono troppo invitanti e accoglienti. 

E il pubblico guarda, nota, ammira e critica 
con giudizio fatto maturo dalla ormai vecchia 
esperienza. Riconosce gli acclamati assidui, si 
interessa vivamente ai nuovi amici, sopratutto 
nelle sale straniere, nelle sale della scultura, così 
ricche quest’ anno di opere poderose, nel salone 
centrale ove son tanti capolavori raccolti con 
tanta magnificenza, nella sala Fontanesi ove il 
compianto e l'ammirazione si rinnevano fra il 


| pubblico dolcemente estasiato alle poetiche soavi 
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visioni dipinte, Si sta bene dentro a quelle sale: 

“ par di esser signori , diceva l’altrjeri un operajo 
colpito dalla ricchezza del salone internazionale 
così grandioso con la gradinata e gli archi nel 
fondo, così simpaticamente signorile nel suo ad- 
dobbo. Si sta bene in tutte le sale, armonizzate, 
varie e pur omogenee, intonate nei colori alla se- 
verità della plastica, o alla mitezza di una scuola 
nordica, 0 al trionfante colore della luce e del 
sole dei nostri meridionali. & 

Ma se il sole splende e investe le sale e il giar- 
dino che le circonda, allora fra tutti si forma 
quasi una spirituale comunione fra il parco esu- 
berante di verde e di fiori e le sale ricchissime 
di statue e di quadri. L'emozione artistica si 
trasforma in giojosa festa primaverile in cui la 
natura e l’arte si completano a vicenda, i 

È gli abbonamenti, già per numero superiori 
a quelli di due anni fa prima che la mostra si 
aprisse, aumentano continuamente. 

E i bollettini giornalieri segnano cifre elevate 
di visitatori, che mentre scrivo, sorpassano già i 
cinquantamila. 

Vedete che la IV 
neziana, ai suoi in è 
suo trionfo sorridente e promettente per l’avven 

Gruazeto SEOCRETANT. 


one Internazionale Ve- 
ttoriosa, sulla via del 
CA 


Una prima idea del valore e della importanza della Mo- 
stra Internazionale Veneziana, l’ILLustRazione ItaLrana ha 


dato riproducendo nel N, 17 alcune delle più apprezzate 
opere esposte. Abbiamo riprodotto, “ La valle del Nene, di 
Alfredo Enst, il soave inglese poeta della realtà del pac- 
saggio, e “Avanzi di valanga, di Lorenzo Delleani, ove 
il forte pittore piemontese ci fa sentire ancora una volta 
la terribilità e la poesia delle sue Alpi. 

Poi un quadro di genere’ di George Sauter, bavarese 
che vive a Londra, figurista vigoroso e delle figure psi- 
cologo sì che îl suo quadro di genere assume un'alta im- 
portanza per le espressioni di vita animanti le persone 
che lo riempiono. Poi del Trenitàcoste, del nostro pode- 
roso e caro Trentacoste la * Testa di bambina, squisita, 
e la animata statua del “ Ciccajolo , ‘ove il movimiento 
caratteristico è acutamente colpito e perfettamente ‘vero 
in una modellazione sorprendente di finitezza. E poi an- 
cora: due ritratti, —l'uno di Cecco Gioli, ritratto di bim- 
bettino, “ Camillo Selvatico Guidi, che sorride ingenuo 
e inconscio della grande nobiltà con cui il pittore lo ha 
saputo raffigurare, — l'altro il robusto, grandioso ritratto 
del professore Ferdinando Kellerin cui il giovanissimo Otto 
Propheter, tedesco, ha saputo rubare agli antichi la affasci- 
nante vigoria per onorare, col ritrarlo, il neo-maestro. E 
finalmente due quadri della giovanissima e trionfante scuola 
ungherese, i patetici e caratteristici * Pellegrini , di Tiva- 
dar Zemplényi una tela che è ad un tempo documento 
vivo della contemporanea vita ungherese, e dell'ingegno 
profondo e vivificatore dell'artista, e il ritratto del si- 
gnor Kohner dipinto da.Mark Lojos che gareggia fortu- 
natamente coi più ammirati della Mostra. 


A queste riproduzioni ne faremo seguire altre preziose, 
per le quali già ci siamo assicurati dagli artisti il per- 
messo e che assieme agli articoli: illustreranno completa- 


mente la grande Mostra veneziana, 


CENTAURO INNAMORATO. 

Questo quadro di Carro BatestRI si ammira alla pro 
motrice di Firenze, come si era ammirato alla Esposizione 
Triennale di Brera, mentre riconduce per il soggetto alle 
favole della mitologia e ai poemi pastorali del classicismo, 
è dipinto con sentimento tutto moderno. Il concetto del 
quadro ha trovato nel Balestrini un superbo modellatore; 
il viso femmineo rivela la concitazione dell'animo 


torsi 
dei due esseri favolosi sono disegnati con grande vigoria, 


v'è in essi non solo il perfetto disegno della muscolatura, 


ma anche il palpito, il fremito della vita. Il paesaggio ha 
la freschezza del vero, e avvolge le figure come in un sce- 
nario: una poesia di toni verdi che degradano e muoiono 
nel lontano velati da una lieve nebbia trasparente. 
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HAIR:S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (:.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
|— Etichetta 0 Marca di fabbrica depositata —— 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
romuove la cre- 
€ bellezza della 


do. Impedisc 
scita e dà loro la for 
gioventù. 
Toglie la forfora e tutte le impurità che 
ino essere sulla testa, ed è da tutti 
e la sua efficacia garantita da 
certificati e pei. vantaggi di sua 
pplicazione. — Bottiglia ò 
‘e per post 
® franche di porto. 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 


ETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
‘ba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
[© nero perfetto. Non macchia la'pelle, ha profumo aggradevole, È | 
innocuo alla salute. Dura circa é mesi. Costa L. 5, più cent. 60| 


‘Be per ponte. 

PENA ACQUA CELESTE AFRICANA, (!. 9), per tiogere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 
IL. 4, più cent. 60 se per posta, I 
|Dirigersi dal freparatore A, Grassi, Chimico. Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann ; 


Unellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di tocletta di tutte 


migliaio || 
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CGI VENEZIA 


Proprietario 


LA SETTIMANA, 


l'agitazione operaia perdura, specie 
, alcune provincie i‘ per ora senza gravi, 
, minacciando serii pericoli, Lo sciopero 
ila gente di mare, a Genova non è an- 
ra definitivamente composto ; lo Zanar- 
ili, eletto arbitro, non avendo potuto 
sora pronunziare il suo lodo, perché gli 
satori non gli hanno comunicato i loro 
sideratà. Intanto si è manifestato ‘un 
ro sciopero fra i facchini delle mercan- 
1 porto, i quali però hanno” ripreso 
s3sf tutti il lavoro nel ‘pomeriggio del.7. 
s,ja Milano, nel castello. Sforzesco, fu 
sifo un. grande comizio “di mura 
circa 4000, per chiedere un vistoso 
sudato di tariffa che i capomastri affer- 
no di non poter concedere. A ala pena 
adunati si sono lasciati persuadere ad 
ttare fino a lunedì' 13 a dichiarare Jo 
opero generale; essendosi profferto il 
Jaco ad intromettersi intanto quale me- 
store fra operai e capomastri. A Livorno, 
ellai si misero in sciopero il a; 
bligando allo sciopero forzato anche gli 
aricatori del porto e della stazione ma- 
rima; il 6 tornarono al lavoro, accet- 
jo în. via d'esperimento per 15 giorni 
+ nuova tariffa. Le condizioni generali 
s0 assai più gravi nelle campagne di 
ine regioni, dove masse di braccianti, 
farmano le così dette leghe di mi- 
oramento, impediscono il lavoro a 
Wi non iscritti alle leghe. Così” nel 
iatovario è nel basso Veronese. Da Vi 
a furono mandati il 6 grossi. rinforzi 
truppe a Mantova a sostituîrvi tutta la 
rnîgione sparsa per le campagne; dove, 
non ostante la libertà del lavoro, è 
amente violata. 11 a avvennero disor- 
in quel d’Ostiglia, dove le’ donne 
ritte alle leghe, non ostante la presenza 
carabinieri a cavallo, impedirono «a 
o donne di Revere di andare a lavo- 
alle barbabietole. A Molinella (Bo- 
sn) i proprietari, cbn molta longani- 
, proposero una riunione con una com- 
sionè di braccianti per mettersi d’ac- 
io sulle tariffe: ma l'accordo non fu 
ibile perchè.i braccianti volevano che 
oprietari si fossero obbligati anche per 
on intervenuti alla riunione. Anche là 
> state spedite truppe é' si teme qual 


fisordine. 
l'a tale stato di cose provoca intanto 
gutve malumore. fra i proprietari, che 


ssano il governo di non proteggere là 
rtà del lavoro, A Mortara il 3 fu te. 
a una riunione di sindaci della Lo- 
lina — circa So — presenti’ anche i 


deputati Calvi e Boracossa, e fu delibe- 
rato di învocare provvedimenti perla tu-|il 
tela dell'ordine, rappresentando al governo | riu: 
la impossibilità di pagare le imposte nella 
quale, perdurando le attuali condizioni si 
troveranno i contribuenti. 

Il Senato Ha approvato le spese straor- 
dinarie militari, occupandosi poi di pro- 
getti di sedondario ‘interesse: la Camera 
ha discusso il: bilancio della marina 
© le spese per la riproduzione del naviglio, 
accettando la proposta di Sonnino di con 
solîdare il bilancio stesso per un sessennio 
in 121 milioni; comprese le spese straor- | e 
dinarie e le pensioni. 1) 4 fu Jetta date 1 
Boselli la relazione sul progetto degli 
sgravi, la quale, come è ' noto, non me: 
cetta il progetto del Wollemborg. 11 5 il 
Consiglio dei ministri sì è riunito per 
prendere una risoluzione definitiva intorno 
& detto progetto, la quale, se corrisponde 
a quanto sì dice, renderà gli sgravi quasi | n 
illusorii. 1} 7, a commissione, convocata 
d'urgenza dal Boselli, ha: licenziato defi- 
nitivamente: Ja relazione; e la minoranza 
ha dichiarato che sì contenterà di prewen- 
tatè qualche emendamento per proprio 
conto, oltre, quelle che presenterà il go 
verno. Tali risoluzioni, mentre non hanno | 
pinto disarmato la opposizione, hanno 
scontentato tutta l’Estrema_ Sinistra. La 
relazione sarà probabilmente distribuita. il 
giorno r1 e il progetto degli sgravi sarà | 
messo all'ordîne del giorno nella settimana 
entrante; 

Nella costituzione degli uffici della 
Camera, avvenuta il 2, l'opposizione 
riportò piena vittoria. 

È a Roma il conte Tornielli ambi 
tore à. Parigi. Il Waldeck-Rousscau è tor» 
nato dalla Dalmazia a Venezia il , e l'am-| 
basciatore Barrèrg è andato a Venezia a 
conferire con Ivi. L'et-ministro della ina- | 
rina Loekroy è stito a Spezia a visitare 
quell’arsenale. Il 5 si è aperto a, Roma 
un congresso di medici condotti : a G 
nova si è inaugurata la bandiera del nuovo 
circolo monarchico Umberto 1: a Peru- 
gia si è inftugurata, con un discorso del- 
l'on. Luzzatt 
è si è costituito il gruppo umbro della fe- | 
derazione delle Banche popolari. 

2 le 

Il referendum promosso in Francia per 
deliberare unò sciopero generale fra 
gli operai delle mitriere ha prodotto un 
resultato assolutamente contrario a quello 
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operai. votando ciascuno direttamente è 
segretamente, senza paura di opposizioni, 


hanno in gran parte esprésso un parere 


avendo esaurito ogni mezzo di lot 


teressano lè due na 
In Spagna, i mi 


alla € 
confermato in seconda lettura la sua ap- 
provazione con 


grifizio che permetta. di 
fine alla guerra nel 
quale sembra 


contrari 


che se ne ripromettevano i promotori. Gli | Li 
episodio della lotta fra agrari cd in 
dustriali, ha ‘avuto 
soluzione 


contrario allo sciopero : dopo di che anche 


comitato. federale e, quello nazionale, 
niti a Saint-Eticone, respinsero la pro. 


posta. 1° minatori di Montceau les Mines, 


tanto tempo in sciopero, decisero il 5 
ripigliare il lavoro il giorno succe 
e nelle 
me ore antimeridiane del 6 i lavoranti 
primo turno scesero nei pozzi senza 
un incidente. Il Delcassé, il 3, rese conto 
presidente Loubet ed al consiglio dei 


ministri, riunito all Eliseo, dell’ esito. del 
suo viaggio a Pietroburgo, affermando che | 


te perfetto accordo fra la Russia 

ja Francia, în tutte Je questioni che in- 
mi. 

rì scioperanti 

le. miuiere di Aguilas (Murcia) hanno 


tirato dei colpi di fuoco contro la gendar- 


don 


ria, che li earied uccide uno e 


ferendone altri. 1 tramvieri di Madrid, già 


sciopero da qualche giorno, il 2 presero 


a sassato i trams e turono sciabolati dalla 


izia che no arrestò otto. 
no sciopero colossale si minac- 
ilterra, dove 750 000 minatori; 
ta volta d'accordo con î proprietari, 
bandoneranno il lavoro se verrà imposta 
tassa di esportazione di x scellino per 
ni tonnellata di carbone, proposta ‘dal 


ministro delle finanze Hicks Beach, Que- 


difese il a lu tassa contro d'Harcourt, 
mera del Comuni: e la Camera ha 


333 voti contro 207. Si 
de che il governo dispone ancora di una 
tinsima maggioranza, se ha potuto ot- 


tenere un tal voto in favore di una tassa 


Ito impopolare, Le condizioni delle fi« 
nze (iniglesi richiedono d'altronde un sa- 

mettere presto 
Sud' Africa, la 
lapguire . per esaurimento 
le due parti. È strano però che la Ca- 
ra, approvando le imposte, si, mostra 
al riordinamento dell'eser- 
0 inglese proposto da Brodriek, con- 
Îl quale si ‘è pronunziata }a commis 


sione incaricata di esaminario, 
una nuova Bahca popolare | Il 4, re Edoardo ha ricevuto a' Malbo- 
rough House il nuovo ambasciatore Italiano 
cav. 


Alberto Pansa, che gli ha presentato 
credenziali, Jì 5 vi fu a Malta un 


merting contro le huove tamse © la sosti» 
tuzione della lingua jaglese alla lingua | 


fanin, 


A questione dei canali, la quale è un 


per il momento la 


che se ne attendeva, cioè una 


crisi del ministero prussiano. Dopo 
una: conferenza | confidenziale fra ministri 
sottò la presidenza del de: Bulow, questi 
riferì, la stessa sera del 2, verbalmente 
all'imperatore, la situazione del gabinetto, 
11 3, il Landtag, su proposta del presidente, 
deliberò di sospendere i suoi lavori; la 
sera fu tenuta una seduta comune del Land- 
tag © della Camera dei Signori, nella quale 
il de Bulow lesse il decreto di proroga 
della. sessione motivata dal non vo- 
lere il governo prestarsi ad. una discus- 
sione inutile, essendo convinto che non si 
può per ora ottenere un accordo circa le 
proposte riguardanti i canali. Il 6,11 Reichs- 
sdiger annunziò che le dimissioni di 
Mique), Hammerstein e Brefeld erano state 
accettate; Reimbaben ministro dell'interno 
è nominato ministro delle finanze; Pod- 
blieski ministro dell'agricoltura; Hammer- 
lein, presidente superiore di Metz, mini- 
stro dell'interno; l'industriale. Moeller mi- 
nistro del commercio ; il direttore gene- 
rale Kratcke'è nominato segretario di Stato 
per le poste, La crisi si è dunque risoluta 
in senso contrario agli agrari e favorevole 
agli industriali, ciò che fa bene sperare 
per ottenere eque condizioni rinnovando 
l'Italia il trattato di commercio con la 
mania, Il Reichstag, nella seduta del 6, 
sospese intanto la discussione delle. mo- 
zioni prolbitive già approvate dalla com- 
missione, 


Le delegazioni austro-ungariche 
sono state convocate ‘per il 20 corrente, 
con lettere. autografe dell’imperatore in 


data del 4. Il governo austriaco ha pre- 
sentato alla Camera la domanda di eser- 
cizio provvisorio per il 2° semestre 
1901. Il 7 la Camera ha discusso la dic 
razione fatta dall’arciduca Francesco Ferdi- 
nando in occasione del suo matrimonio; 
L'arciduca fu vivamente attaccato dai te 
deschi radicali; ma Ja Camera prese atto 
del testo. delle. dichiarazioni e. ringraziò 
l'arciduca per avergliele comnuicate. 

Un grave incidente diplomatico è 
scoppiato a Costantinopoli, fra gli ambi 
sciatori e Ia Porta, la quale er abrupro ha 
reclamato la woppressione degli uffici po 
stali esteri, impadronendosi delle valigie 
ad essi dirette, ‘e distribuendone il conte- 
itato per metzo degli uffici postali tur 
Ciò avvenne il 6: ma' il 7, in seguito alle 
vivaci proteste. degli 
rimesse nuovamente al dragomanni delle 
ambasciate, e il direttore delle poste turche 
dichiarò che quanto era accaduto il giorno. 
antecedente era dovuto ad un malinteso. 
Zuhdi pascià, ministro della istruzione; è 
stato nominato ministro delle finanze 


tnbasciatori furono 


11 Re di Grecia ha inaugurato a Nau- 
plia, presenti i ministri e molti deputati, 
la statua di Colocotronis. Nel suo discorso; 
il Re dichiarò che la Grecia ha il dovere 
di riordinare l'esercito è l’armata per tom- 
piere la sua. missione, 

La sera del 3o ‘aprile avvenne in Al- 
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quando non vi sarà a Pechino overno. 

npace di. prevenire . nuovi. disordini. La 
corte ciriese, a causa della caréstia, lascerà 
presto: lo Scen:Si e anderà nell'Hunan, ma 
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